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L’antichità della presenza umana nel ter-
ritorio di Aquileia e il ruolo svolto da questa 
parte della bassa pianura durante l’intero periodo 
protostorico erano da tempo segnalati dalla gran-
de quantità di manufatti sporadici recuperati tra 
Ottocento e prima metà del Novecento 1; a questi 
si aggiunsero, in anni più recenti, i resti dell’abitato 
dell’età del bronzo di Canale Anfora/Ca’ Baredi, 
in comune di Terzo di Aquileia, individuato e 
indagato con alcuni sondaggi negli anni Ottanta da 
Fausto Gnesotto 2 e quelli dell’età del ferro dell’ex 
Essiccatoio, scavato dalla Soprintendenza sotto la 
direzione di Franca Maselli Scotti tra il 1993 ed il 
1999  3. Gli oggetti ed i contesti di rinvenimento, 
analizzati e inquadrati a più riprese da Serena Vitri 
(1983, 2004) e Paola Càssola Guida (1979, 1980, 
1989, 1999, 2003, 2006), indicano come la zona 
di Aquileia abbia rappresentato fino dai periodi 
più antichi delle età dei metalli (Eneolitico, IV-III 
millennio a.C.) un punto di snodo di grande rilievo 
all’interno del panorama regionale e extra regiona-
le ed abbia esercitato una funzione nevralgica nello 
scambio tra mare e entroterra, compresi gli ambiti 
transalpini, balcanici e centro-europei.

Pur essendo stato riconosciuto come centrale 
per l’occupazione protostorica, il territorio costie-
ro non è tuttavia ancora noto in modo approfondito 
riguardo sia all’ambiente naturale sia ai modelli e 
sistemi insediativi 4 e alle traiettorie culturali che 
nei diversi periodi hanno condizionato gli assetti 
dei i siti aquileiesi e che sono individuabili anche 
grazie a quei reperti occasionali che, ad oggi, 
sono ancora privi di una pubblicazione sistemati-
ca e organica. Le motivazioni di tale conoscenza 
insoddisfacente sono molteplici, dalle difficoltà 
oggettive di indagare contesti archeologici posti 
in un’area instabile come quella sub-costiera, ora 
sepolti da spesse coltri alluvionali o sommersi 
oppure erosi o pesantemente modificati dalle 
attività di bonifica e di quelle agrarie. Per l’area 
del centro urbano di Aquileia poi è evidente che 
il prevalente interesse per i contesti di età storica 
da una parte e, dall’altra, la circostanza per cui la 
città romana e tardoantica è cresciuta su se stessa 
obliterando i resti del passato spiegano la margi-
nalità dell’Aquileia protostorica nell’ambito della 
storia delle ricerche.

Insediamento e territorio prima della storia: 
i progetti in corso nell’area aquileiese

Giulio Simeoni, Susi Corazza, Elisabetta Borgna

Alla luce di questa situazione complessa ed 
articolata e con l’intento di riconoscere i lineamen-
ti di un sistema insediativo che, nel corso di un 
lungo periodo, e con episodi di discontinuità, ha 
visto la presenza di almeno due rilevanti centri abi-
tativi (Ca’ Baredi/Canale Anfora e quello dell’ex 
Essiccatoio), nel 2013 l’Università degli Studi 
di Udine, sotto la direzione di Elisabetta Borgna 
e d’intesa con la Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia, 
ha avviato un progetto di ricerca concentrato sul 
territorio aquileiese dal titolo “Paesaggi sepolti e 
sommersi: Aquileia e il suo territorio dall’Eneo-
litico all’età del ferro”. L’obiettivo principale del 
progetto era, ed è, quello di ricostruire il paesag-
gio “sepolto e sommerso” ossia la morfologia e 
il sistema idrografico antico e, più in generale, di 
comprendere i fattori ambientali che hanno inciso 
nell’evoluzione del paesaggio nei molti secoli di 
frequentazione del territorio; si intendeva inoltre 
integrare la storia della bassa pianura friulana con 
quella della media e alta pianura, terra di tumuli e 
castellieri, oggetto di ampie e sistematiche indagini 
da parte dell’Università di Udine negli anni passa-
ti 5. Si trattava dunque di riconoscere i lineamenti 
di un sistema insediativo unitario, sia pure carat-
terizzato da siti tipologicamente diversi (arginati 
e all’aperto), e di inserire castellieri e tumuli in 
una trama territoriale più ampia e articolata, com-
prensiva di vie d’acqua e di terra 6. Con la ricerca 
si voleva anche inquadrare, attraverso lo studio 
tradizionale dei materiali, il ruolo degli approdi 
dell’Adriatico settentrionale nell’ambito della con-
nettività adriatico-mediterranea e continentale e si 
intendeva far luce sull’impatto che ebbero sulla 
vita delle comunità, oltre che le trasformazioni 
ambientali, le discontinuità socio-culturali. 

Il progetto, condotto con la collaborazio-
ne di Alessandro Fontana, del Dipartimento di 
Geoscienze dell’Università degli Studi di Padova, 
per quanto concerne le indagini e lo studio geoar-
cheologico del territorio, ha preso avvio nel 2013 
con gli scavi nel villaggio dell’età del Bronzo di 
Canale Anfora/Ca’ Baredi 7.

Il sito di Canale Anfora/Ca’ Baredi appari-
va di estremo interesse per la ricerca preistorica 
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regionale, non solo per il presumibile buono stato 
di conservazione della stratificazione archeologica 
e delle strutture (si veda la palizzata lignea di peri-
metrazione messa in luce negli anni Ottanta 8), ma 
anche per la posizione – al margine della laguna, 
alla foce di un’asta fluviale – e per i ritrovamenti 
pregressi (colpisce in particolare la concentrazione 
di bronzi nell’area di Terzo, comprendente non 
solo una spada, ma anche pugnali, asce ad alette e 
un’ascia a cannone), che sembravano farne un polo 
di produzione e smistamento del metallo e forse un 
cardine del sistema insediativo della bassa pianura, 
che comprende una serie di villaggi (soprattutto del 
tipo fondato su bonifica o su lieve dosso e cinto da 
palizzata) attivi, in primis, nel campo della metal-
lurgia  9. Una quantità di bronzi sporadici, spesso 
rinvenuti lungo vie fluviali, ed alcuni rispostigli 
di metallo segnalavano la funzione nevralgica di 
quest’area nell’età del bronzo medio e tardo per la 
circolazione dei metalli tra aree alpine e danubia-
no-carpatiche da una parte, regioni padano-venete 
e peninsulari dall’altra. L’omogeneità che si regi-
stra in queste produzioni indica condivisione di 

tecniche, ideologie e valori trasmessi da intense 
comunicazioni e scambi, che forse hanno trovato 
sulle coste lagunari un importante terminale.

Ad oggi il sito di Canale Anfora/Ca’ Baredi è 
stato indagato con cinque campagne di scavo (2013, 
2015, 2017-2019), precedute da una campagna di 
ricognizione di superficie 10 e di sondaggi geologici. 
Le indagini hanno messo in luce i lineamenti di un 
abitato ampio più di 10 ettari, fondato su un dosso 
fluviale lambito da un antico alveo del torrente 
Torre che già ai tempi in cui fiorì l’insediamento 
protostorico era stato in parte dismesso e rioccupa-
to da un corso di risorgiva 11 (fig. 1). Come hanno 
chiarito le ricerche, il ciclo di vita del villaggio si 
inquadra a partire da un momento forse iniziale 
della media età del bronzo (14C 1760-1520 a.C.) e 
sembra concludersi nel corso del Bronzo Recente 
(1250 a.C. circa)  12. Lo scavo ha interessato una 
fascia marginale del nucleo del villaggio (Trincea 
1) ad ovest della palizzata lignea individuata negli 
anni Ottanta dalla Soprintendenza e che attualmen-
te si ritiene avesse la funzione di delimitare la parte 
centrale e maggiormente rilevata dell’insediamen-

Fig. 1. Canale Anfora/Ca’ Baredi: foto aerea con segnalati la linea di costa del BM-BR (linea tratteggiata), il dosso fluviale (area 
bianca) e l’insediamento di Ca’ Baredi (linee bianche e nere) (elaborazione G. Vinci).

G. Simeoni, S. Corazza, E. Borgna, Insediamento e territorio prima della storia: i progetti in corso...
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to e insieme costituisse un allestimento spondale 
del corso d’acqua che attraversava l’area 13 (fig. 2). 
Ancora difficile da chiarire invece è se il villaggio 
fosse organizzato in più nuclei o fosse articolato 
con aree esterne all’abitato con funzione specializ-
zata: a porre l’interrogativo è il rinvenimento nel 
corso di uno scavo (2013) di strutture in situ in una 
zona posta in prossimità della sponda orientale del 
corso d’acqua (Trincea 2).

I dati acquisiti fino ad oggi consentono di 
individuare, nel tratto indagato, tre macro fasi di 
vita. 

La stratificazione della fase più antica, docu-
mentata soprattutto in sezione da superfici di 
calpestio, forse provviste di tavolati lignei, e 
acciottolati, è stata indagata in piano nel 2018 in 
un modesto saggio di approfondimento. Qui sono 
stati individuati i resti di un’ampia struttura, forse 
abitativa, crollata per incendio: si tratta di una 
porzione di 1,50 m di lunghezza di un muro in 
crudo orientato in senso NS, di un breve tratto della 
parete ortogonale e di parte del pavimento in limo 
selezionato. I muri sono composti da paramenti in 
graticcio, isolati dal riempimento a sacco da file di 
ciottoli, ed elementi lignei lavorati (tavole, travet-
ti), una tecnica complessa che costituisce una delle 

varietà tipologiche ad oggi verificate nel variegato 
repertorio dell’architettura domestica nei villaggi 
protostorici del Friuli 14.

L’orientamento NS, conforme a quello rileva-
to nell’area in diversi contesti e strutture anche di 
epoca successiva, fa pensare a una fondazione pia-
nificata e a un assetto regolare, forse non dissimile 
da esempi dell’Italia padana 15. Successivamente al 
crollo della struttura, in un periodo compreso tra 
la fine del BM e l’inizio del BR (ca. XIV-XIII sec. 
a.C.), l’area fu destinata all’impianto di molteplici 
strutture pirotecnologiche, verosimilmente costrui-
te all’aperto (fig. 3). Punti di fuoco di varia tipolo-
gia – focolari costruiti e infossati e forni – furono 
fondati e ripristinati continuativamente durante le 
due fasi più recenti, ossia nel periodo di transizio-
ne BM 3-BR 1 e nel BR 1 o pieno XIII sec. a.C., 
separate da un intervallo, forse causato da episodi 
di alluvionali che evidenziano l’instabilità del sito, 
abbandonato di lì a poco (BR 1).

In generale il progetto di ricerche a Canale 
Anfora/Ca’ Baredi ha permesso attualmente di 
acquisire una serie di informazioni di carattere 
culturale e sociale; nel repertorio vascolare è stato 
possibile riconoscere forti influenze della cultu-
ra dei castellieri istriano-carsici e la presenza di 

Fig. 2. Canale Anfora/Ca’ Baredi: in grigio l’area presunta dell’abitato con segnalate le trincee di scavo e la dispersione dei mate-
riali rinvenuti nel corso della ricognizione di superficie (punti neri e grigi); con il crocino cerchiato sono indicati i carotaggi; in 
tratteggio e campitura grigia il paleoalveo del Torre (elaborazione G. Vinci).
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Fig. 3. Canale Anfora/Ca’ Baredi, trincea 2: piastre di cottura circolare (archivio Laboratorio Preistoria e Protostoria, Università 
di Udine).

Fig. 4. Il posizionamento dei siti di Canale Anfora/Ca’ Baredi e Aquileia ex Essiccatoio su DTM regionale passo 10 m (elabo-
razione G. Simeoni).

G. Simeoni, S. Corazza, E. Borgna, Insediamento e territorio prima della storia: i progetti in corso...
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elementi di convergenza con le facies iniziali dei 
Campi d’Urne (Virovitica I, Bz C-D, XIV-XIII sec. 
a.C.): chiari riscontri si individuano anche nelle 
produzioni della pianura costiera friulano-veneta 
e di una più estesa fascia adriatica subcostiera. 
Ciò sembra indicare che l’insediamento ebbe la 
funzione di avamposto di un sistema insediativo 
complesso e di caposaldo occidentale del mondo 
dei castellieri istriano-carsici, forse un vero e pro-
prio sbocco portuale di percorsi interni, primi fra 
tutti quelli coincidenti con il bacino idrografico del 
sistema Torre-Natisone-Isonzo, diretti verso l’alta 
pianura, i valichi alpini e le valli della Slovenia 
occidentale 16. È evidente che la collocazione tra la 
laguna, verosimilmente navigabile, e la foce di un 
importante asse fluviale quale il Torre, ne faceva 
un nodo nevralgico per le relazioni marittime in 
senso nord-sud oltre che in senso est-ovest, ossia 
per quanto riguarda le rotte endolagunari a ovest e 
i percorsi costieri e subcostieri a est.

Tra la fine del Medio Bronzo e il Bronzo 
Recente antico, dunque, il villaggio comprendeva 
delle aree – forse già regolate secondo una pianifi-
cazione dell’insediamento (comprendente sistemi 
di delimitazione, come canalette e muretti in terra 
cruda) – destinate ad ospitare una serie continua 
di focolari di varia tipologia. I focolari, in qualche 
caso usati per pratiche artigianali di lavorazione e 
trasformazione secondaria, erano principalmente 
utilizzati per la cottura del cibo: preparazione e 
consumo dei pasti condotti all’aperto suggeri-
scono che la condivisione di risorse alimentari a 
livello comunitario possa essere stata dipendente 
da un’ideologia inclusiva indirizzata a cementare 
la coesione sociale 17.

Verso la fine della prima parte del Bronzo 
Recente, forse nel tardo XIII sec. a.C., l’area di 
attività pirotecnologiche, che si erano ripetute e 
rinnovate attraverso molteplici rifacimenti delle 
strutture e innalzamenti dei piani, sembra esse-
re stata definitivamente abbandonata. Benché 
non si possa escludere che eventuali tracce di 
un’occupazione più recente siano state cancellate 
dagli eventi e dalle attività intervenute nel corso 
dei secoli e possano essere recuperate anche a 
breve distanza dai settori indagati, diversi indizi 
fanno ritenere probabile che la comunità abbia 
allora risentito degli effetti della grande crisi 
che afflisse gli abitati dell’Italia settentrionale e 
molte altre regioni del Mediterraneo antico verso 
il 1200 a.C. ca e abbia abbandonato il sito. Non 
è infine escluso che abbandoni e spostamenti di 
sede, rarefazioni e vuoti del popolamento, che 
ben rappresentano a livello regionale le incer-
tezze e le difficoltà dei tormentati ultimi secoli 
del II millennio a.C., possano in qualche modo 
trovare riscontro nella relazione tra il villaggio di 

Ca’ Baredi e quello dell’ex Essiccatoio (fig. 4), 
sede della vivace occupazione della prima età del 
ferro, distante 3,5 km dal più antico abitato dal 
punto di vista spaziale e qualche centinaio di anni 
nella prospettiva diacronica. 

Anche a seguito delle fruttuose campagne 
di indagine svolte a Canale Anfora/Ca’ Baredi, 
l’Università di Udine nel 2018 ha avviato, grazie 
alla disponibilità della Soprintendenza e del Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia e al finanzia-
mento di un assegno di ricerca da parte dell’Ate-
neo friulano con un sostegno della Fondazione 
Aquileia, un ulteriore progetto di studio dal titolo 
“Approdi protostorici dell’Adriatico nordorientale: 
l’evoluzione del paesaggio antropico nel territorio 
aquileiese tra età del bronzo e prima età del ferro”. 
Il progetto, che rientra nel più ampio programma di 
ricerche sulla preistoria dell’Aquileiese, si poneva 
l’obbiettivo di riprendere la documentazione di 
uno dei grandi contesti della protostoria friula-
na, ancora parzialmente inedito, quello dell’ex 
Essiccatoio, la cui scelta consentiva di adottare un 
approccio allo studio del territorio e dei numerosi 
materiali che quest’ultimo nel tempo ha restituito 
a livello di ritrovamenti sporadici, partendo da un 
contesto stratificato che rappresenta la più rilevan-
te e meglio documentata pre-esistenza preistorica 
nell’area urbana di Aquileia. 

Le vicende connesse con l’individuazione 
del sito sono note. Sul luogo in cui trovava ubi-
cazione l’Essiccatoio tabacchi, trasformato in un 
Antiquarium ancora in attesa di essere comple-
tato, le indagini archeologiche eseguite tra 1993 
e 2000, sotto la direzione scientifica di Franca 
Maselli Scotti, portarono all’individuazione dei 
resti in posto di un abitato dell’età del ferro. 

Il contesto è di notevole importanza per la 
protostoria non solo regionale per vari motivi:
-	 è innanzitutto, come accennato, ulteriore testi-

monianza del rilievo avuto da questo settore 
della Bassa Pianura nel popolamento del Friuli 
e delle aree limitrofe durante la protostoria.

-	 ribadisce l’importanza del modello di abitato 
costiero presso un corso d’acqua all’inter-
no delle dinamiche insediative preistoriche, 
modello di abitato, del resto, già rappresentato 
dal sito dell’età del bronzo medio e recente 
di Ca’ Baredi, e, in qualche modo, riproposto 
anche nella scelta del luogo per la fondazione 
della colonia romana.

-	 è un contesto stratificato per il quale, si dispone 
di una cronologia relativa e, conseguentemente, 
di una successione cronotipologica dei materia-
li.

-	 è un sito sorto su bonifica lignea in parte con-
servatasi fino al momento dello scavo, perché 
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collocata in ambiente umido ovvero al di sotto 
della linea di falda (i resti dell’abitato si trova-
no ad una profondità compresa tra i -3 e i -4 
m rispetto all’attuale piano di calpestio), la cui 
fondazione è stata datata radiometricamente tra 
il 916 e 790 a.C.

-	 è un sito che ha restituito una notevole quantità 
di materiale antropico per lo più ceramico le cui 
caratteristiche tipologiche consentono di bene 
inquadrare l’area della Bassa Pianura friulana 
all’interno degli aspetti culturali di Primo Ferro 
del Caput Adriae.

Nonostante le notizie relative alle diver-
se campagne di scavo siano state puntualmen-
te pubblicate sul “Notiziario Archeologico di 
Aquileia Nostra” ed il contesto sia stato a più 
riprese presentato ed esposto 18, ad oggi mancano 
sia uno studio complessivo del contesto sia una 
dettagliata sintesi delle evidenze di Primo Ferro 
dell’Aquileiese né si ha a disposizione un catalo-
go rappresentativo dei tipi ceramici rinvenuti nel 
corso dello scavo.

Il lavoro si prefigge proprio di colmare questa 
lacuna. A tale scopo è stata innanzitutto svolta una 
revisione dell’edito seguita, da un riesame della 
documentazione di archivio. Ciò ha consentito di 
recuperare informazioni relative al posizionamento 
dei rinvenimenti e di collocare, quindi, le trincee di 
scavo su CTR ed ha permesso di raccogliere tutti i 
dati disponibili pertinenti alla successione stratigra-
fica in modo da poter, per la prima volta, redigere 

un diagramma stratigrafico (matrix) 
complessivo per tutti gli interventi. 
Contemporaneamente è stato pas-
sato in rassegna l’intero complesso 
ceramico protostorico rinvenuto nel 
corso dello scavo e depositato presso 
i magazzini del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia. Il repertorio 
fittile si conferma per la gran parte 
datato tra VIII e inizi VII sec. a.C. 
ma è degna di nota la presenza di 
elementi tipologicamente più antichi, 

come gli orli a doppio spigolo interno (IX-VIII sec. 
a.C.), e di quelli più recenti come gli orli di olla 
con labbro ingrossato di VI-V sec. a.C., pertinenti 
ad una successiva e scarsamente documentata fase 
del villaggio precedente all’occupazione di epoca 
romana (fig. 5). 

La vita dell’abitato di VIII sec. a.C. termina 
a causa di un imponente evento esondativo, uno 
dei tanti episodi ricorrenti, documentati già nel 
più antico sito di Ca’ Baredi, che testimonia l’in-
stabilità da un punto di vista idrografico di questa 
nevralgica area sub-costiera.

NOTE

1	 Un primo consistente nucleo di manufatti preistorici 
era già noto dalla metà del secolo scorso, vedi Anelli 
1949.

Fig. 5. Ex Essiccatoio: tavola rappresentativa 
delle forme ceramiche più antiche (orli a dop-
pio spigolo interno di IX-VIII sec. a.C.) e più 
recenti (orli tagliati obliquamente con labbro 
ingrossato e arrotondato di VI-V sec. a.C.). 
Disegni di G. Merlatti.
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2	 Gnesotto 1981; Gnesotto 1982; Gnesotto 1983.
3	 Maselli Scotti et alii 1993; Maselli Scotti et alii 

1995; Maselli Scotti, Mandruzzato, Tiussi 1996; 
Maselli Scotti et alii 1999.

4	 Confronta lo stato delle conoscenze sulla bassa pia-
nura presentato nel 2004 da Serena Vitri (Vitri 2004, 
pp. 39-42) e la sintesi sul popolamento integrata 
con i dati paleoambientali del 2013 di Serena Vitri, 
Giovanni Tasca e Alessandro Fontana (Vitri, Tasca, 
Fontana 2013).

5	 Buona parte dei risultati delle ricerche condotte 
nell’alta pianura dal gruppo di ricerca di protostoria 
dell’Università di Udine a partire dal 1997 è raccol-
te nel volume di recente pubblicazione “Preistoria 
e Protostoria del Caput Adriae” (Borgna, Càssola 
Guida, Corazza 2018), mentre una breve sintesi con 
le principali tappe della ricerca si trovano in Borgna, 
Corazza 2019.

6	 Studi condotti sulla formazione dei più antichi pa-
esaggi monumentali rilevano una certa precocità 
dell’area costiera, stimolata da apporti di prove-
nienza marittima che, forse già nel corso del Bronzo 
Antico, favorirono lo sviluppo di approdi e condi-
zionarono l’evoluzione del paesaggio (Borgna, Cas-
sola Guida 2009). L’analisi dei tumuli funerari ha 
poi rilevato significative affinità con gruppi lontani 
che gravitano sull’Adriatico: espressioni monumen-
tali di seppellimento, tipi e forme della produzione 
metallurgica sarebbero indizi di dialoghi a distanza 
e di comportamenti sociali condivisi tra le opposte 
sponde dell’Adriatico e fino al mondo egeo: Borgna, 
Càssola Guida 2007; Càssola Guida 2011; Borgna, 
Müller-Celka 2011.

7	 Per dati e risultati parziali sul progetto in corso v. 
Borgna et alii 2018; Borgna, Corazza 2019; Bor-
gna, Corazza, Marchesini 2019; Borgna, Corazza 
c.s.; Borgna c.s. Dal 2018 collabora all’indagine 
geoarcheologica intrasito Paolo Paronuzzi del Di-
partimento Politecnico di Ingegneria e Architettura 

dell’Ateneo friulano. Collaborano alla ricerca inol-
tre, per indagini paleobotaniche e datazioni archeo-
metriche, Marco Marchesini del Laboratorio di pa-
leobotanica “G. Nicoli”, S. Giovanni in Persiceto, 
Bologna; Alessandra Pecci dell’Università di Bar-
cellona per analisi chimiche/gascromatografiche 
della ceramica e Gabriella Petrucci di Trieste per lo 
studio paleofaunistico. Gli scavi e le ricerche sono 
stati resi possibili grazie al finanziamento del Mini-
stero dei Beni Culturali (campagne 2013 e 2015), 
della Società r.l. ArcheoCrowd (2018) e inoltre con 
fondi del Dipartimento di Studi Umanistici e del 
Patrimonio Culturale dell’Ateneo di Udine (Proget-
to di Ricerca dipartimentale, Dipartimento di Ec-
cellenza 2018).

8	 Marocco, Pugliese 1982.
9	 Sulla circolazione e produzione di manufatti metal-

lici in Friuli vedi da ultimo, con bibliografia prece-
dente, Borgna 2018. Un elenco dei ritrovamenti nel 
territorio di Terzo di Aquileia, con bibliografia di ri-
ferimento, si trova a p. 335.

10	 L’attività di ricognizione e lo studio dei dati raccolti 
sono stati compiuti da Giacomo Vinci nell’ambito 
della propria tesi di dottorato (2014-2015) che inclu-
deva uno studio integrato dei sistemi insediativi della 
alta e della bassa pianura.

11	 Borgna et alii 2018, pp. 194-196, figg. 2 e 3; per i 
dati geologici di dettaglio vedi Fontana et alii 2017, 
pp. 6-10.

12	 I risultati delle ricerche condotte nel 2013, parzial-
mente aggiornati con i dati delle campagne 2015 e 
2017 si trovano in Borgna et alii 2018.

13	 Borgna et alii 2018, pp. 195-196.
14	 Vedi Zendron, Corazza, Ciroi 2018.
15	 Bernabò Brea, Cremaschi 1997.
16	 Borgna, Corazza c.s.
17	 Vedi Borgna et alii 2018 e Borgna, Corazza 2019.
18	 Maselli Scotti 1997; Senardi 1997; Maselli Scotti 

2004; Maselli Scotti 2014.
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Riassunto

Una grande quantità di materiali sporadici raccolti nel territorio aquileiese tra Ottocento e Novecento segnalavano 
come quest’area avesse avuto in tutti i periodi della protostoria un ruolo di grande rilievo nello scambio tra aree 
alpine e danubiano-carpatiche da una parte e regioni padano-venete e peninsulari dall’altra; la protostoria aquileiese, 
tuttavia, rimaneva ancora poco nota, soprattutto riguardo all’ambiente naturale e ai sistemi insediativi a cui appar-
tenevano i resti degli abitati dell’età del bronzo di Canale Anfora/Ca’ Baredi (Terzo di Aquileia) e dell’età del ferro 
dell’ex Essiccatoio Nord di Aquileia.
Con l’obiettivo di colmare in parte tali lacune nel 2013 l’Università degli studi di Udine ha promosso un progetto 
di ricerca avviato con lo scavo del sito dell’età del bronzo di Canale Anfora/Ca’ Baredi e, nel 2018, ha dato inizio 
ad un progetto di studio incentrato sull’ex Essiccatoio Nord. Nell’articolo vengono riportati i percorsi della ricerca 
tuttora in corso.

Parole chiave: siti costieri; paesaggio; età del bronzo; età del ferro.

Abstract
Settlement and territory before history: the occupation of the Aquileian area between the Bronze Age and 
the Iron Age

A large quantity of stray finds collected in the territory surrounding Aquileia since 19th century have suggested that 
this area had probably played a major role during the Bronze and Iron Age in the exchange dynamics connecting 
the Danubian-Carpathian regions and the eastern Alps to both the Po plain and peninsular Italy. The protohistory of 
Aquileia still remains, however, substantially unexplored, in particular as regards the environmental framework, the 
settlement patterns and the population dynamics related to the two main sites of Canale Anfora / Ca’ Baredi (Terzo 
di Aquileia) in the Bronze Age and Aquileia - ex Essiccatoio Nord in the Early Iron Age.
With the aim of partially filling these gaps the University of Udine launched in 2013 a research project starting 
with the excavation of Canale Anfora / Ca’ Baredi, joined in 2018 by a new study project focusing on Aquileia-ex 
Essiccatoio Nord. The article, after summarizing a few preliminary results, deals with the main guidelines adopted 
in processing materials and documentation from past excavations.

Keywords: Coastal sites; landscape; Bronze age; Iron age.
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Nel ricco panorama degli interventi di ricerca 
condotti negli ultimi dieci anni ad Aquileia, l’Uni-
versità degli Studi di Padova ha attivato dal 2009 
un articolato progetto nell’area dei fondi Cossar, 
posti immediatamente a nord della ben nota area 
di piazza Capitolo e del qui presente complesso 
delle basiliche cristiane (fig. 1). Le attività condotte 
hanno avuto genesi e sviluppi per alcuni aspetti 
particolari e sono state avviate in seguito ad un atto 
di intesa tra la neonata Fondazione Aquileia e il 
Dipartimento dei Beni Culturali dell’Ateneo veneto 
per un reciproco interesse verso la zona in que-
stione. Da un lato l’appena costituito ente friulano 
mirava ad individuare un’area dal valore strategico 
dove far partire un nuovo corso di interventi volti 
a migliorare le forme della valorizzazione e della 
fruizione turistica all’interno della città romana. 
Tali intenti muovevano anche dalla chiara evidenza 
di una lunga fase pregressa, protrattasi dagli anni 
Sessanta del secolo scorso, in cui erano venuti a 
mancare slanci innovativi e di largo respiro volti 
a potenziare le modalità di presenza del turismo 
culturale in città. Tale situazione di stallo, dovuta 
anche alla cronica carenza di adeguate risorse nelle 
disponibilità degli enti periferici del Ministero, si 
prestava a un radicale stravolgimento proprio nel 
quadro delle funzioni attribuite dalla legge costitu-
tiva alla Fondazione, dotata per questo di adeguati 
strumenti finanziari. A fronte di questi interessi 
della Fondazione, l’ente di ricerca patavino mirava 
ad aprire nuovi fronti di indagine nella colonia lati-
na per affrontare con maggiore ampiezza di vedute i 
caratteri storici dell’edilizia domestica di età romana 
negli aspetti architettonici e decorativi. Con questo 
intento si mirava a consolidare percorsi di ricerca 
già attivati in altri contesti e con altri studi che ave-
vano interessato regioni diverse del Mediterraneo e 
anche lo spazio cisalpino, senza però mai affrontare 
pienamente il ricco quadro aquileiese 1.

Ne nacque una fruttuosa sinergia di intenti nel 
segno di interessi diversi, ma convergenti verso un 
moderno approccio alle aree archeologiche in cui il 
percorso di conoscenza è considerato prodromico 
ed essenziale per avviare le successive operazioni 
di valorizzazione e consapevole fruizione di realtà 
adeguatamente conosciute nelle loro linee storico-
architettoniche.

La domus di Tito Macro presso i fondi Cossar di 
Aquileia: dallo scavo alla valorizzazione

Jacopo Bonetto, Guido Furlan, Caterina Previato

Dall’accordo teorico e concettuale sulle forme 
di intervento, la Fondazione Aquileia e l’Universi-
tà di Padova passarono quindi all’individuazione 
dell’area urbana dove attuare i propositi descritti. 
La scelta ricadde sull’area dei fondi Cossar, una 
delle aree conferite in gestione alla Fondazione 
che appariva dislocata lungo uno strategico asse 
di fruizione tra la basilica e il porto fluviale. Tale 
area risultava ben nota nella letteratura archeolo-
gica per i numerosi interventi operati in essa da 
pionieristici ricercatori alla fine del XIX secolo e 
con maggiore intensità da Giovanni Battista Brusin 
e da Luisa Bertacchi tra gli anni Trenta e Sessanta 
del secolo scorso 2. A fronte di questa lunga storia 
di scavi e studi, l’area risultava però di fatto mal 
conosciuta sotto il profilo archeologico per la 
mancata determinazione dell’articolazione e della 
cronologia delle ricche domus che qui erano state 
riportate alla luce senza adeguate forme di edizione 
dei dati. Oltre alle ampie potenzialità di incremento 
di conoscenza, l’intervento in quest’area garantiva 
anche un’opportunità unica per lo scenario aquile-
iese: indagare almeno una casa romana nella sua 
interezza conducendo lo scavo per tutta la larghez-
za di un isolato tra le due fronti di arterie urbane 
già rimesse in luce.

Gli intenti sono stati tradotti in pratica nel 
corso di cinque intense campagne di scavo condot-
te in accordo con la Soprintendenza archeologica 
del Friuli Venezia Giulia tra il 2009 e il 2013 (con 
appendice nel 2015). Il gruppo di ricerca impe-
gnato sul campo è stato composto in larga parte 
da personale universitario comprendente docenti, 
ricercatori post-doc, dottorandi, specializzandi e 
studenti, cui si sono affiancate con ruoli di suppor-
to alcune ditte private. 

L’indagine ha riguardato uno spazio comples-
sivo di circa 1800 mq, che, dopo attente analisi, è 
stato identificato come lo spazio di estensione di 
una delle domus presenti nell’area, nota in letteratu-
ra come “domus della pesca”, e poi rinominata nel 
corso delle indagini archeologiche “domus di Tito 
Macro” (fig. 2). All’interno di questo spazio sono 
stati indagati in via stratigrafica circa 1200 mq cor-
rispondenti a tutte le porzioni di deposito non pre-
cedentemente intaccato e quindi utili a fornire infor-
mazioni per ricostruire la storia dell’abitazione.
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Fig. 1. Aquileia, fondi Cossar: contesto topografico e urbanistico.

J. Bonetto, G. Furlan, C. Previato, La domus di Tito Macro presso i fondi Cossar di Aquileia
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Quasi contemporaneamente alla conduzione 
dell’indagine di scavo la Fondazione ha avviato 
le complesse procedure per l’intervento di valo-
rizzazione, tramite un concorso di idee prima e un 
bando di assegnazione dei lavori in una seconda 
fase. La sincronia messa in atto tra le attività 
di ricerca universitaria e la progettazione della 
valorizzazione dell’area ha costituito un’occasio-
ne unica di far interagire gruppi di lavoro tesi a 
fare delle conoscenze progressivamente acquisite 
un cardine su cui impostare la rivitalizzazione 
dell’area verso la piena sua comprensibilità da 
parte dei fruitori. Così, come di rado succede, i 
ricercatori hanno continuativamente fornito dati 
architettonici, informazioni storico-cronologiche 
e particolari funzionali ai progettisti delle opere 
di valorizzazione, in modo tale da veder crescere 
un prodotto finale che ha potuto tenere conto, sia 
per gli aspetti tecnico-operativi sia per quelli di 
resa concettuale, del meticoloso lavoro di ricerca. 
Le operazioni di consolidamento delle evidenze 
e di ricostruzione della domus sono attualmente 
(2019) in corso e ad un avanzato stadio di esecu-
zione, così da far prospettare una conclusione dei 
lavori per i mesi futuri, a circa 10 anni dall’inizio 
delle attività. Se a prima vista tale arco di tempo 
potrà sembrare particolarmente (o eccessivamen-
te) esteso, è pur vero che la vastità dell’intervento 
archeologico e l’ancora maggiore complessità 
delle operazioni di valorizzazione giustificano 
pienamente questo scenario temporale, che vede 
completarsi un percorso di archeologia urbana – 
conoscenza-edizione-fruizione – certamente tra i 
più significativi del quadro nord-italico.

Ai fini del presente contributo, vale però 
sottolineare che la massa di informazioni raccolte 
durante lo scavo, che saranno di seguito commen-
tate, è apparsa impressionante al termine delle 
indagini e perciò potenzialmente utile a fornire una 
ricostruzione di un settore della colonia latina così 
completa da non avere paragoni con i pur impor-
tanti, ma spesso frammentari esiti di altre indagini 
aquileiesi.

L’elaborazione dei dati ha occupato di con-
seguenza un lungo periodo, protrattosi dal 2013 
ad oggi e ha iniziato a dare frutti evidenti con 
l’edizione dei due primi tomi della serie dedicata 
ai fondi Cossar (Scavi di Aquileia II); il primo  3 
è dedicato alla storia delle ricerche pregresse e  
il secondo al ricco patrimonio numismatico recu-
perato  4, mentre ne seguiranno altri cinque nel 
corso dei prossimi anni, dedicati alle evidenze di 
scavo e alla massa di reperti afferenti a svariate 
classi.

Jacopo Bonetto

La domus di Tito Macro dei fondi Cossar: 
dalla costruzione all’abbandono

Le sei campagne di scavo condotte tra 2009 e 
2015 hanno restituito uno spaccato di eccezionale 
profondità diacronica e di grande organicità e com-
pletezza in termini spaziali e funzionali.

La sequenza emersa descrive la storia di una 
parte di isolato urbano, da cardine a cardine, a par-
tire dall’età repubblicana fino ai giorni nostri; que-
sto grande arco di tempo è stato scandito in periodi 
e in fasi, che corrispondono agli eventi salienti che 
hanno prodotto le evidenze archeologiche indagate 
(Tab. 1).

Se la maggior parte della sequenza qui pre-
sentata riguarda l’evoluzione dell’assetto di una 
domus, la prima parte di essa riguarda un settore 
non pertinente alla casa e connesso alle evidenze 
delle mura di cinta repubblicane rimesse in luce 
nell’angolo SE dell’area dei fondi Cossar. Tale 
intervento, su cui in questa sede non si forniranno 
approfondimenti, è stato compiuto per confermare 
e dettagliare le indagini di Giovanni Battista Bru- 
sin e Luisa Bertacchi che in tempi diversi ave-
vano rimesso in luce tratti della più antica difesa 
della città. Lo scavo ha effettivamente potuto dare 
riscontro preciso della sua posizione e della sua 
conformazione tecnico-costruttiva, rivelatasi parti-
colarmente significativa per l’impiego sistematico 
di una tipologia di laterizi cotti (pentadora) che 
rimandano mirabilmente ad un passo vitruviano 5 e 
testimoniano la matrice greca della cultura tecnico-
costruttiva delle maestranze attive ad Aquileia nel 
II sec. a.C. 6.

Per quanto riguarda invece la ricca sequen-
za legata all’impianto della domus, alcuni aspetti 
assumono notevole rilevanza nel quadro delle 
nostre conoscenze sulla città antica e sull’edilizia 
privata della Cisalpina romana.

Lo scavo ha innanzitutto permesso di rico-
noscere, ricostruire e datare, con ottimi margini di 
approssimazione, una delle poche domus ad atrio 
note in Cisalpina, la prima attestata con certezza in 
ambito aquileiese.

L’abitazione presenta tratti estremamente 
tradizionali, sia dal punto di vista planimetrico 
che per quanto concerne l’apparato decorativo. Il 
cuore della casa, cui si aveva accesso dal cardine 
occidentale tramite un ingresso con vestibolo, era 
un atrio di proporzioni molto vicine ai 3:2 tra lato 
lungo e lato corto, dotato di alae e circondato da 
due cubicoli, un tablino e un triclinio. Un corridoio 
doveva poi dare accesso ad un retrostante hortus 
dotato di vasca.

Per dimensioni (426 m2) e articolazione la 
domus si colloca tra le abitazioni ad atrio “mature”, 
ben codificate, ma ancora non dotate di peristilio; 
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questo genere di abitazioni sembra caratterizzare 
in maniera particolare la società coloniale di sta-
tus medio-alto, come ben attestato, ad esempio, 
dai casi, pure più antichi, di Rimini 7, Fregellae 8, 
Cosa 9, Sena Gallica 10 e Pompei 11.

Dal punto di vista cronologico, la nostra abi-
tazione si pone verso la fine della parabola evoluti-
va di questo tipo di domus e in effetti, nel momento 
in cui viene concepita e realizzata, in Italia centrale 
si sono già diffuse da qualche tempo le abitazioni 
dotate di peristilio. Del resto la proposta di data-
zione della casa aquileiese, basata sull’incrocio 
dei dati forniti dai materiali rinvenuti nei livelli di 
fondazione con le date ottenute dall’analisi radio-
metrica di campioni provenienti da un contesto 
estremamente informativo, punta inequivocabil-
mente al primo decennio del I sec. a.C. Non si può 
che trarne la conclusione di un attardamento, più 
o meno voluto, rispetto al panorama architettonico 
centro italico.

Della sequenza analizzata, la fase meglio atte-
stata in termini di evidenze architettoniche è la fase 
IIIa, che vede il sostanziale ampliamento verso 
est della domus originaria, la quale assume ora le 

forme e le dimensioni di una grande abitazione 
con atrio e criptoportico, grosso modo estesa da un 
cardine stradale all’altro. Nuovo fulcro della casa è 
un grande oecus rivolto verso est, aperto sul nuovo 
criptoportico con giardino centrale, abbellito da 
una vasca con fontana.

Oltre che dall’ampliamento della domus, 
l’area dei Fondi Cossar è interessata dalla costru-
zione e dall’adeguamento, a ridosso del cardine 
stradale orientale, di una serie di ambienti inter-
pretabili come tabernae, la cui presenza, vista la 
presenza del vicino porto fluviale, non stupisce più 
di tanto, ma il cui studio ha permesso di gettare una 
luce importante non solo sul panorama domestico 
dell’isolato, ma anche sul mondo produttivo/com-
merciale che lo caratterizzava.

Questa fase di grande rinnovamento edilizio 
si data, grazie all’analisi dei numerosi “assembla-
ges” rinvenuti, tra il 25 e il 75 d.C., vale a dire a 
cavaliere tra l’età giulio-claudia e quella flavia. Si 
tratta di una fase importante perché testimonia non 
solo un importante episodio edilizio in ambito pri-
vato, ma anche perché vede, con la lastricatura dei 
cardini stradali orientale e occidentale dell’isolato, 

Periodo I 181-100 a.C. Costruzione delle mura repubblicane

Periodo II 100 a.C. - 25 d.C.
Costruzione e uso della casa ad atrio situata nella parte occidentale del lotto 
abitativo indagato      Fase IIa 100-90 a.C.

      Fase IIb 90 a.C. - 25 d.C.

Periodo III 25-250 d.C.
Sostanziale ampliamento della domus verso est: la casa si dota in particolare di un 
criptoportico con un grande oecus; una fila di tabernae è realizzata lungo il cardine 
orientale. 

      Fase IIIa 25-75 d.C.
      Fase IIIb 75-175 d.C.
      Fase IIIc 175-250 d.C.

Periodo IV 250-550 

Nel corso della prima parte del Periodo IV l’area viene normalmente mantenuta 
e subisce restauri e modifiche di minore entità. La Fase IVc comporta importanti 
risistemazioni, ma presto attività di scarico hanno luogo in diversi ambienti della 
casa. Tracce di occupazione sono attestate non oltre la metà del VI sec. d.C.

      Fase IVa 250-300 d.C.
      Fase IVb 300-400 d.C.
      Fase IVc 400-425 d.C.
      Fase IVd 425-475 d.C.
      Fase IVe 475-550 d.C.

Periodo V 550 d.C. - 1860 La Fase Va è scarsamente documentata sia per quanto riguarda i materiali che 
per quanto riguarda le stratificazioni rinvenute. La Fase Vb vede lo svolgersi di 
consistenti attività di spoglio.

      Fase Va 550-1200 d.C.
      Fase Vb 1200 d.C. - 1860

Periodo VI 1860-2009
Questo periodo vede lo svolgersi di attività di scavo archeologico e di programmi di 
restauro delle evidenze emerse.      Fase VIa 1860-1960

      Fase VIb 1960- 2009

Tab. 1. Schema della scansione della sequenza stratigrafica in periodi e fasi elaborata per la pubblicazione degli scavi 2009-
2015.
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un importante intervento pubblico sull’ossatura 
della maglia urbana (fig. 3).

L’assetto architettonico dell’area indagata 
vede nei secoli successivi alcuni aggiornamenti 
di un certo rilievo, particolarmente nella parte 

orientale dell’abitazione e nelle tabernae, ma i 
nuovi lavori non stravolgono il quadro preceden-
te, che anzi si mantiene nelle sue linee essenziali 
all’incirca fino al primo quarto del V secolo. 
Questo momento vede la definitiva trasformazio-

Fig. 2. Aquileia, fondi Cossar. Foto aerea dell’area indagata tra il 2009 e il 2015.

Fig. 3. Aquileia, fondi Cossar. Pianta della domus di Tito Macro relativa alla fase IIIa (25-75 d.C.).
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ne dell’antico atrio in una corte secondaria, non-
ché la chiusura di alcuni ambienti e la ripavimen-
tazione di altri; si tratta dell’ultima fase edilizia di 
rilievo ad interessare l’area di indagine. 

Seguono, nel cinquantennio successivo, 
importanti cambiamenti che comportano un com-
pleto stravolgimento nell’uso degli spazi, fino ad 
allora a funzione abitativa e commerciale. È ora 
attestata una fitta trama di episodi, testimoniati 
da tracce di strutture deperibili all’interno degli 
ambienti esistenti (in alcuni casi forse ricondu-
cibili a vere e proprie puntellature dei soffitti), 
da modesti punti di fuoco, da aree di scarico di 
materiale e dalla presenza di piani in battuto di 
argilla che sembrano attestare l’estremo tentativo 
di ripristinare il piano di calpestio all’interno di 
alcuni spazi.

In uno degli ultimi livelli di scarico attribui-
bili a questa fase, il rinvenimento di un ripostiglio 
di monete di bronzo ha fornito importantissimi 
spunti di riflessione sulle forme della circolazione 
monetale aquileiese negli anni immediatamente 
successivi al sacco attilano 12.

Ancora nei decenni successivi sono attestate 
nuove forme di occupazione degli spazi dell’antica 
domus, come indicato dalla presenza di un piano 
in mattoni su cui vennero stoccati alcuni recipienti 
contenenti derrate alimentari; l’intero contesto 
andò poi a fuoco e in tal modo si preservò uno 
degli ultimi spaccati di vita della casa. L’incrocio 
di datazioni radiometriche e analisi degli “assem-
blages” fissa questo momento non oltre la metà 
del VI sec. d.C.; d’ora in poi la sostanziale assenza 
sia di stratificazioni che di materiali marca la fine 
dell’esistenza dell’antica casa centrale dei fondi 
Cossar. Le strutture dell’abitazione, o almeno parte 
di esse, dovettero rimanere visibili per un certo 
periodo; il loro spoglio definitivo, che comportò la 
rimozione quasi integrale anche delle fondazioni, 
avvenne in un periodo molto più tardo, che può 
essere collocato approssimativamente in età tardo/
post-medievale.

Guido Furlan

L’intervento di valorizzazione

Come anticipato, la decisione di avviare 
nuove indagini archeologiche nell’area dei fondi 
Cossar è nata da una specifica esigenza, e cioè 
quella di aumentare le conoscenze relative alla 
storia e all’articolazione di questo settore urbano, 
al fine di poterlo poi adeguatamente valorizzare 
e restituire a cittadini e turisti in visita alla città 
di Aquileia. Tale esigenza trovava motivazione 
nel fatto che l’area dei fondi Cossar, già aperta al 

pubblico e visitabile dagli anni Settanta del seco-
lo scorso, risultava poco appetibile e di difficile 
lettura per i visitatori, sia per il cattivo stato di 
conservazione di strutture e pavimenti, esposti 
agli agenti atmosferici in quanto privi di copertu-
ra, sia per la coesistenza di evidenze appartenenti 
a diverse fasi cronologiche e a diversi edifici, 
che impediva la comprensione dell’articolazione 
e dell’assetto dell’isolato. Questo “paesaggio 
di rovine” che caratterizzava l’area al momento 
dell’avvio degli scavi nel 2009 costituiva l’esito 
di un precedente intervento di valorizzazione con-
dotto tra gli anni Cinquanta e Settanta del secolo 
scorso, a conclusione delle indagini archeologi-
che effettuate in questo settore urbano 13 (fig. 4). 
Tale intervento, finalizzato a lasciare a vista tutte 
le evidenze riportate in luce con lo scavo seppure 
appartenenti a diversi edifici e a diverse fasi cro-
nologiche, aveva previsto il restauro dei mosaici 
riportati in luce e quindi la loro posa su solette di 
cemento e la ricostruzione delle strutture murarie, 
anche dove queste erano state completamente 
spogliate in antico. Inoltre, nel tentativo di far 
comprendere le trasformazioni subite nel tempo 
dalle domus presenti nell’isolato, era stato proget-
tato un intervento di valorizzazione decisamente 
innovativo: in due ambienti dove erano stati rico-
nosciuti più piani pavimentali sovrapposti infatti 
vennero costruite delle “palafitte” in cemento 
armato funzionali a sostenere i pavimenti più 
recenti, che contemporaneamente fungevano da 
copertura per i pavimenti più antichi, così da far 
comprendere ai visitatori l’esistenza di più fasi 
edilizie.

Nonostante l’indubbia innovatività di tali 
interventi, realizzati applicando metodi e tecniche 
non comuni per l’epoca, al termine dei lavori l’area 
dei fondi Cossar si presentava come un “puzzle” di 
lacerti murari e piani pavimentali del tutto incom-
prensibile per i visitatori.

Al momento dell’avvio del nuovo progetto 
di scavo e valorizzazione dei fondi Cossar nel 
2009 dunque, appariva evidente che tali interventi 
erano del tutto superati e inadeguati a garantire 
una buona fruizione dell’area da parte del pub-
blico, da cui dunque l’esigenza di progettare un 
nuovo intervento di valorizzazione, preceduto 
da un adeguato processo conoscitivo da attuarsi 
tramite indagini archeologiche. Nel progettare 
questo nuovo intervento di scavo-conservazione-
valorizzazione, si è scelto di focalizzare l’at-
tenzione solamente su una delle domus presenti 
all’interno dell’isolato dei fondi Cossar, e cioè la 
“domus di Tito Macro”.

L’intervento di valorizzazione, elaborato a 
cura del gruppo vincitore di un concorso inter-
nazionale bandito dalla Fondazione Aquileia nel 
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Fig. 4. Aquileia, fondi Cossar. L’area nel 2009, prima dell’avvio delle indagini archeologiche dell’Università di Padova.

Fig. 5. Aquileia, fondi Cossar. Particolare della struttura di copertura della domus di Tito Macro, attualmente in corso di com-
pletamento.
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2010  14 e tutt’ora in corso d’opera, prevede l’at-
tuazione di una serie di interventi di conserva-
zione e consolidamento dei mosaici e dei muri 
della domus, e la realizzazione di una struttura 
in grado di assicurare un’adeguata copertura alle 
strutture antiche e di ricostruire l’articolazione 
volumetrica della domus nel momento della sua 
massima espansione, raggiunta nella prima età 
imperiale (cfr. supra). Tale struttura, che dunque 
svolge contemporaneamente una funzione pro-
tettiva e ricostruttivo-integrativa, riproduce l’ar-
ticolazione spaziale e volumetrica della domus, 
ed è composta da elementi modulari fondati su 
micropali e realizzati in acciaio e legno (fig. 5). 
Una volta completata (ad oggi è stata realizzata 
solo la sua metà orientale), essa sarà percorribile 
dai visitatori che potranno attraversare i diversi 
ambienti della domus, con accesso dall’ingresso 
affacciato sulla strada che delimita l’isolato sul 
lato occidentale, fino a raggiungere le botteghe 
affacciate sulla strada orientale.  In questo modo 
turisti e visitatori potranno così finalmente com-
prendere com’era strutturata una domus di età 
romana e quali erano le sue dimensioni, e vivere 
l’esperienza di poter camminare al suo interno, 
comprendendo la funzione, la disposizione e la 
decorazione dei diversi ambienti che la compo-
nevano. La domus dei fondi Cossar diventerà 
così senza dubbio una tappa di estrema rilevanza 
nel percorso di visita dell’antica Aquileia che si 
snoda tra il complesso basilicale e il porto fluvia-
le, e un elemento di forte attrattività per i turisti 
in visita alla città. 

Caterina Previato

NOTE

La ricerca è stata condotta in Convenzione e Concessio-
ne con la Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Pae-
saggio del Friuli Venezia Giulia.

1	 L’interesse per l’edilizia privata è vivo in seno al Di-
partimento dei Beni Culturali almeno dai primi anni 
del secolo e ha portato all’attivazione di progetti di 
ricerca in Tunisia (Ghedini, Bullo 2003), in Grecia 
(Bonini 2006) e in Cisalpina (Annibaletto, Ghedini 
2009). Tale interesse aveva già portato all’avvio, nel 
2007, di nuove indagini archeologiche presso la do-
mus delle Bestie ferite, situata nel settore settentrio-
nale della città antica.

2	 Sulla lunga e complessa storia delle ricerche vedi il 
recente volume di Bonetto, Centola 2017.

3	 Bonetto, Centola 2017.
4	 Asolati, Stella 2018.
5	 Vitr. 2.3.3.
6	 Bonetto 2019.
7	 Ortalli 2001, pp. 28-36, Ortalli, Ravara Monte-

belli 2004.
8	 Battaglini, Diosono 2010.
9	 Fentress  et alii 2003, pp. 14-23.
10	 Lepore et alii 2014.
11	 Vedi, tra gli altri, Gros 2001, pp. 39-40, D’Alessio 

1998, p. 81, Peterse, de Waele 2005.
12	 Asolati, Stella 2018.
13	 Per maggiori dettagli circa questi interventi cfr. Ma-

drigali 2012 e Madrigali 2017.
14	 De Min, Grandinetti, Vassallo 2012; Centola, Di 

Resta 2013. Il gruppo di progettazione è costituito 
da E. Vassallo (capogruppo), P. Grandinetti (coor-
dinamento), S. Pittini, M. Valle, M. Del Piccolo, D. 
Mucin (sicurezza), D. Cazzaro, P. Puntel. Consulen-
ti: M. De Min (archeologia), A. Candolini (vegeta-
zione), S. Massarino (impianti elettrici), F. Mondini 
(impianti termoidraulici), M. Valent (geologia). Col-
laboratori: S. Di Resta, M. Cafazzo, M. Bosco, A. 
Contardo, S. Arnoldo, A. Marchioli.
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Riassunto

Il contributo costituisce una sintesi dei risultati del progetto di ricerca, scavo e valorizzazione che ha interessato in 
anni recenti l’area dei fondi Cossar di Aquileia. Tale area, situata a breve distanza dalla Basilica popponiana, venne 
indagata a più riprese nel XIX e XX secolo, quando al suo interno furono riportate in luce alcune domus riccamente 
decorate e un tratto delle mura repubblicane della città. Alle indagini seguì un primo intervento di restauro e valo-
rizzazione finalizzato a rendere l’area fruibile e visitabile, ma nonostante ciò questo settore urbano rimaneva poco 
noto dal punto di vista archeologico e poco comprensibile agli occhi di turisti e visitatori. Da qui dunque l’interesse 
ad avviare un nuovo progetto di ricerca e valorizzazione dell’area, che ha avuto inizio nel 2009. Nel corso di cinque 
campagne di scavo condotte dall’Università di Padova è stato così possibile indagare stratigraficamente un’area 
di circa 1200 m2 e ricostruire la storia di questo settore della città antica dal II secolo a.C. ad oggi. I risultati delle 
indagini inoltre, ora in fase di pubblicazione, si sono rivelati fondamentali per la progettazione di un innovativo 
intervento di valorizzazione dell’area (in corso d’opera) che prevede la realizzazione di un sistema funzionale alla 
copertura dei resti di una delle domus presenti nell’area (domus di Tito Macro) e alla ricostruzione della sua artico-
lazione volumetrica.

Parole chiave: Aquileia, fondi Cossar; scavo archeologico; valorizzazione.
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Abstract
The domus of Titus Macer in the fondi Cossar area (Aquileia): from excavation to valorization

The paper provides a synthesis of the results achieved in recent years in the fondi Cossar area, Aquileia, by a 
research project combining excavation and in situ restorations.
The area, very close to the Christian basilica, was investigated more than once during the 19th and 20th centuries, 
when rich domus and part of the republican city walls were brought to light. Excavations were followed by a first 
series of restorations, but still this urban area remained poorly comprehensible both archaeologically and by the 
public. This situation required new investigations, started in 2009, aiming to obtain a complete knowledge of the 
area, for planning a structured work of architectural renovation. Through five excavation campaigns, a team of the 
University of Padova examined a 1200 m2 surface, piecing together the history of this part from the ancient city 
from the 2nd century BC to the contemporary age. The results, about to be extensively published, were the basis 
for an extensive work of renovation of the archaeological area; this is currently being carried on and it provides for 
the roofing of one of the houses discovered (domus of Titus Macer), through reproducing its ancient volumes and 
layout.

Keywords: Aquileia, fondi Cossar; archaeological excavation; valorization.
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1. Lo scavo dell’edificio e le linee di ricerca

Lo scavo del teatro romano di Aquileia si è 
affacciato nel panorama delle ricerche archeolo-
giche aquileiesi a partire dal 2015, anno in cui il 
Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di 
Padova ha avviato le proprie indagini sul campo 1. 
Ultimo tra i grandi edifici monumentali di età 
romana ad essere stato individuato con sicurezza 
sul terreno, l’edificio si trova nel quadrante urbano 
sud-occidentale, all’interno dell’ampia area archeo- 
logica dei fondi ex Comelli-Moro, compresa tra le 
Grandi Terme a sud, le mura repubblicane a est, le 
mura bizantine a nord e le mura imperiali a ovest 
(fig. 1). Come già intuito negli anni Novanta dello 
scorso secolo da Luisa Bertacchi  2, l’edificio si 
colloca dunque nel settore mediano del cosiddetto 
“quartiere degli spettacoli” 3, con un orientamento 
conforme a quello prevalente nell’assetto urbano 
aquileiese (22° 30’ NW), e presenta dimensioni 
ragguardevoli, confrontabili con quelle dei mag-
giori teatri romani della Venetia et Histria.

Analogamente a quanto avviene per altri 
cantieri universitari presenti ad Aquileia, le atti-
vità di scavo coniugano le pratiche e gli obiettivi 
della ricerca archeologica con le finalità formative 
della didattica sul campo, che riguardano di anno 
in anno decine di studenti triennali e magistrali, 
specializzandi, dottorandi, borsisti e assegnisti 
dell’Ateneo patavino. Lo scavo, condotto con 
rigoroso metodo stratigrafico (sotto la direzione 
di chi scrive, con la fondamentale collaborazione 
di Guido Furlan, Giulia Fioratto e Jessica Zugno), 
è rivolto in primo luogo alla conoscenza planime-
trica e architettonica del teatro, nelle sue fasi di 
costruzione, di ristrutturazione, di riutilizzo per 
attività artigianali connesse con la lavorazione di 
metalli, di progressivo abbandono e di definitiva 
spoliazione. Contemporaneamente le ricerche si 
sono indirizzate, sin da subito, anche alla ricostru-
zione topografica, urbanistica e paleoambientale 
dell’area in cui si trovava l’edificio, nella ferma 
convinzione che il monumento non possa essere 
studiato e compreso compiutamente se disgiunto 
dal proprio contesto.

Numerosi sono poi gli spunti di approfon-
dimento connessi con le ricerche in corso e, di 

LO SCAVO DEL TEATRO ROMANO DI AQUILEIA: 
RICERCHE IN CORSO

Andrea Raffaele Ghiotto, Simone Berto, Giulia Fioratto, Valentina Zanus Fortes

conseguenza, i soggetti appartenenti a diversi set-
tori scientifico-disciplinari coinvolti a vario titolo 
nel progetto: studio dei reperti ceramici (Anna 
Riccato), delle monete (Andrea Stella), degli ele-
menti architettonici e dei rivestimenti marmorei 
(Valentina Zanus Fortes); analisi delle tecniche 
edilizie e dei materiali da costruzione (Caterina 
Previato, Simone Dilaria); indagini geofisiche (Rita 
Deiana), geoarcheologiche (Cristiano Nicosia) e 
archeometallurgiche (Agnese Borsato); rilievo e 
ricostruzione virtuale dell’edificio (Simone Berto) 
ecc. Inoltre, per passare a un aspetto attualmen-
te molto sentito non solo dagli specialisti della 
materia, è bene accennare alla concreta prospet-

03 Ghiotto Berto Fioratto Zanus Fortes VI BOZZA
QFA 30							      18 aprile2020

Fig. 1. Aquileia. Posizionamento topografico della cavea 
del teatro nel settore centro-occidentale della città antica; a 
tratteggio il perimetro dell’edificio ipotizzato da L. Bertacchi 
(rilievo S. Berto; base cartografica Bertacchi 2003).
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tiva di una valorizzazione dell’area archeologica 
nell’ambito del rinnovato percorso di visita della 
città antica.

In questa sede si propone una descrizione 
sintetica dell’edificio basata sui dati di scavo degli 
anni 2015-2018 (saggi 1-7; fig. 2), seguita da un 
approfondimento sugli elementi architettonici e 
sulle lastre di rivestimento in marmo e da un’illu-
strazione delle tecniche di rilievo adottate in vista 
della ricostruzione virtuale del teatro. È appena 
il caso di precisare che la datazione della fase 
costruttiva dell’edificio attende necessariamente il 
completamento dello studio dei reperti pertinenti 
ai contesti stratigrafici connessi con la fondazio-
ne delle strutture murarie. Allo stato attuale delle 

indagini, essa rimane pertanto incerta, quantunque 
– come vedremo in seguito – alcune indicazioni 
cronologiche piuttosto significative provengano 
dallo studio preliminare della decorazione archi-
tettonica.

Andrea Raffaele Ghiotto

2. I primi dati planimetrici e strutturali

Le informazioni acquisite durante le prime 
campagne di scavo hanno permesso di definire 
l’assetto architettonico, planimetrico e funzionale 
di vari settori del teatro, in particolare della cavea, 

Fig. 2. Aquileia, teatro romano. Pianta dei saggi di scavo 2015-2018 (rilievo S. Berto, V. De Marco).

A. R. Ghiotto, S. Berto, G. Fioratto, V. Zanus Fortes, Lo scavo del teatro romano di Aquileia
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la cui ampiezza si aggira sui 95 m. Le opere sostrut-
tive di questa parte dell’edificio appaiono suddivise 
in tre settori concentrici, che probabilmente corri-
spondono in alzato agli ordini di gradinate della 
summa, della media e dell’ima cavea (fig. 3).

Mentre il settore più esterno e quello media-
no sono scanditi da una trama regolare di muri ra-
diali, quello più interno appare composto da una 
struttura piena. Come avviene per la maggior parte 
degli edifici aquileiesi, anche le strutture del teatro 
romano risultano spogliate pesantemente a diverse 
quote. Prima dell’inizio dei nuovi scavi, un muro 
radiale era già stato riportato alla luce dalla Bertac-
chi sul finire degli anni Sessanta del secolo scorso 
in corrispondenza della porzione più settentrionale 
dell’edificio. Si tratta di una poderosa struttura, di 
larghezza variabile tra 1,45 e 1,65 m, la quale si 
prolunga senza soluzione di continuità almeno fino 
alla media cavea, ma molto probabilmente prose-
gue fino al limite dell’orchestra.

La struttura sinora visibile tra il saggio 3 e il 
saggio 7 (indagata per una lunghezza di 16,5 m) ri-
sulta conservata in alzato per circa 1,3 m di altezza 
(fig. 4) e appare realizzata con un nucleo in opera 
cementizia e un doppio paramento in elementi lapi-

dei legati da malta di calce. Inoltre, grazie alle trac-
ce lasciate sulla superficie in seguito allo spoglio 
della struttura, come si scorge anche nel punto in 
cui l’alzato si conserva maggiormente, si è potuto 
comprendere che essa presentava almeno un filare 
passante composto da tre allineamenti di mattoni 
legati da malta di calce.

Questo muro presenta dimensioni maggiori 
rispetto agli altri radiali, che costituiscono lo sche-
letro portante dell’intera opera sostruttiva della ca-
vea.

Allo stato attuale delle ricerche, oltre al muro 
già individuato dalla Bertacchi, otto sono i muri ra-
diali della serie più esterna individuati nei saggi 2 
e 3. Tutti presentano le medesime caratteristiche: 
spessore di 1,2 m (4 piedi romani), lunghezza com-
plessiva ricostruibile di 12 m e tecnica costruttiva 
in scapoli lapidei legati da malta di calce. Dal rin-
venimento all’interno dei riempimenti delle fosse 
di spoglio, dalla presenza ancora in situ di alcuni 
sesquipedali “padani” (45 x 30 x 6 cm) e dalle im-
pronte lasciate sulla superficie a vista delle struttu-
re spogliate, è stato possibile dedurre che anche le 
queste strutture dovevano essere caratterizzate dal-
la presenza di almeno un filare di laterizi. Inoltre le 

Fig. 3. Aquileia, teatro romano. Pianta ricostruttiva della cavea, aggiornata alla campagna di scavo 2018; in nero le porzioni 
strutturali indagate (rilievo S. Berto).
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murature presentano su entrambi i fronti un rive-
stimento di pochi centimetri di spessore, realizzato 
sempre con malta di calce.

All’estremità i radiali esterni si appoggiano a 
poderosi pilastri di forma parallelepipeda costituiti 
da blocchi in calcare di Aurisina, i quali dovevano 
sostenere le arcate del primo ordine e scandivano 
gli ingressi dell’edificio. Nello specifico, al mo-
mento ne sono stati individuati quattro: due nella 
porzione più settentrionale della cavea (saggio 3), 
uno a nord-ovest (saggio 5) e uno a ovest (saggio 
4), quest’ultimo più precisamente lungo l’asse me-
diano dell’intera struttura. Tre di questi pilastri, 
spogliati come le murature a diverse quote, misura-
no circa 1,8 x 1,2 m (6 x 4 piedi romani). All’estre-
mità nord della cavea, il pilastro pertinente al primo 
muro radiale (fig. 5) - che presenta una larghezza 
maggiore rispetto agli altri - misura invece 2,4 x 
1,2 m (8 x 4 piedi romani) ed è costituito alla base 
da 3 blocchi uniti da grappe metalliche, spogliate in 
antico, delle quali sono evidenti gli incavi di allog-
giamento sulla superficie lapidea.

La serie di muri radiali più esterna si sviluppa 
a partire da un lungo muro curvilineo, individuato 
al momento nel settore più settentrionale (saggio 
3) e nella parte mediana dell’edificio (saggio 2), il 
quale risulta anch’esso costruito in opera cementi-
zia con la tecnica a doppio paramento, presenta una 
larghezza di 1,3 m ed è spogliato a diverse quote. 
Legate alla fronte interna del muro curvilineo sono 
state messe in luce, nella porzione nord (saggio 3; 
fig. 6), altre due strutture radiali in pietra, poste alla 
distanza di 4,35 m, che insieme ad un altro lungo 
muro radiale, lungo 9,6 m, individuato in corri-
spondenza dell’asse centrale dell’edificio (saggio 
2), appartengono alla serie delle sostruzioni della 
media cavea.

L’articolazione così definita va a delineare 
nel settore della summa cavea ambienti lunghi cir-
ca 12 m, larghi 2,5 m nella parte interna e 3,8 m 
nella parte esterna, e nel settore della media ca-
vea vani lunghi circa 9,6 m, larghi 2,85 m nella 
parte interna e 4,35 m nella parte esterna. Nella 
porzione più settentrionale dello scavo (saggio 3), 
la continuità del muro curvilineo risulta interrotta 
da una serie di aperture, larghe circa 0,9 m, che 
dovevano permettere il passaggio di servizio dagli 
ambienti sostruttivi esterni a quelli mediani. Que-
ste aperture si dispongono, con ritmo alternato, in 
modo speculare rispetto ai muri radiali più inter-
ni. Diversamente dagli ambienti sostruttivi aperti 
verso l’esterno, molto probabilmente utilizzati per 
diverse funzioni, gli spazi tra i muri radiali della 
serie mediana risultano poco fruibili perché diffi-
cilmente raggiungibili e in parte riempiti da get-
tate di pietre di medie e grandi dimensioni, ghiaia 
sciolta e malta molto compatta.

Fig. 4. Aquileia, teatro romano. L’alzato superstite del muro 
radiale già parzialmente individuato da L. Bertacchi (saggio 
7), visto da est; alla base, la pavimentazione in lastre dell’adi-
tus maximus settentrionale.

Fig. 5. Aquileia, teatro romano. Il pilastro in blocchi di calcare 
di Aurisina al termine del muro radiale già parzialmente indi-
viduato da L. Bertacchi (saggio 3), visto da sud.

Fig. 6. Aquileia, teatro romano. I primi muri radiali del settore 
nord della media cavea e il muro curvilineo che li separa dalle 
sostruzioni della summa cavea (saggio 3), visti da est.

A. R. Ghiotto, S. Berto, G. Fioratto, V. Zanus Fortes, Lo scavo del teatro romano di Aquileia
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Per quanto riguarda le percorrenze e l’acces-
sibilità alle gradinate, allo stato attuale delle ricer-
che possiamo asserire che il teatro di Aquileia non 
sembra presentare alcuna galleria perimetrale; al 
momento, non sono note nemmeno le gradinate di 
accesso comunicanti con l’esterno né eventuali cor-
ridoi curvilinei intermedi al di sotto della cavea.

Ma le sostruzioni della cavea presentano altre 
particolarità. Mentre la parte più esterna e quella 
mediana sono scandite, come precedentemente de-
scritto, da questi ventagli di murature, la porzione 
più interna è costituita da una struttura piena, in-
dividuata nel settore centrale del teatro (saggio 2), 
composta da gettate sovrapposte di malta di calce 
e scapoli lapidei di piccole e medie dimensioni. 
L’intera struttura risulta essere fortemente intaccata 
dalle attività di spoglio, ma è stato comunque possi-
bile accertare che, nella sua porzione più orientale, 
la struttura conserva il profilo di 4 gradoni (fig. 7), 
larghi circa 80-85 cm e con un’alzata compresa tra 
i 20 e i 35 cm, sui quali dovevano originariamente 
poggiare le prime 4 file di sedili, forse in pietra, 
dell’ima cavea 4.

Un’ultima osservazione per quanto riguarda 
la cavea appare qui opportuna. Dal punto di vista 
costruttivo, grazie a un carotaggio è stato possibi-
le appurare che la struttura dell’ima cavea poggia 
su una poderosissima platea di fondazione, spessa 
all’incirca 3,6 m, la quale risulta essere composta 
da malta di calce e scapoli lapidei. Lo spessore 
così imponente è sicuramente conforme alla mae-
stosità che doveva avere l’edificio. Inoltre l’analisi 
delle sezioni sottili ha permesso di verificare nel-
la porzione inferiore l’utilizzo di una miscela di 
cocciopesto, che per le sue caratteristiche doveva 
conferire un’elevata resistenza idraulica alla strut-
tura  5. Quindi la struttura doveva avere non solo 
una funzione statica, come documentato anche in 

altri teatri, ma anche quella di contrastare la risalita 
dell’acqua di falda, in una zona sicuramente sog-
getta anche in antico a continui impaludamenti.

Proseguendo con la descrizione del comples-
so architettonico, si è notato che la struttura su cui 
poggiavano i suddetti gradoni dell’ima cavea ter-
mina in corrispondenza di un piano in lastre lapi-
dee. Come in altri teatri di età romana, al di sotto 
di queste lastre, si sviluppa il cosiddetto euripo, un 
canale di scolo delle acque meteoriche. Più ad est 
sono stati individuati i resti di una pavimentazione 
in lastre di marmo di diversa natura pertinente al 
piano dell’orchestra, che si estende alla quota di 0,4 
m s.l.m. Ad una prima analisi questo piano sembre-
rebbe però più recente rispetto a quello originario, 
perché realizzato con lastre di reimpiego verosimil-
mente in una fase di restauro dell’edificio.

Spostandoci ancora più ad est (saggio 6), 
nell’ultima campagna di scavo sono state indi-
viduate alcune porzioni strutturali pertinenti alla 
fronte del pulpitum, dell’iposcenio e del muro di 
fronte scena. La conoscenza di questo importante 
settore dell’edificio è tuttavia allo stato iniziale; 
ogni considerazione in merito risulterebbe quindi 
prematura.

Nel settore nord dell’edificio (saggio 7), un 
approfondimento tra il primo muro radiale della 
cavea e un lacerto di muratura parallelo ad esso, 
entrambi già posti in luce negli scavi del secolo 
scorso, ha permesso di individuare quello che con 
ogni probabilità è l’aditus maximus settentrionale. 
Si tratta di un corridoio di accesso che porta diretta-
mente verso l’orchestra, largo 3,5 m, caratterizzato 
da una pavimentazione in lastre di calcare di Au-
risina (fig. 4). Al momento sono note solo alcune 
di queste lastre, che costituiscono un piano legger-
mente inclinato da nord a sud, in direzione dell’or-
chestra. Inoltre, sulla superficie, a ridosso del muro 
radiale, le lastre presentano un incavo largo circa 
6 cm, di forma concava, utile sicuramente per fa-
cilitare lo scolo dell’acqua piovana. In via ancora 
preliminare è stato inoltre notato che due lastre po-
ste al centro di questo corridoio risultano di poco 
disassate dalla loro posizione originaria, motivo 
per cui si può supporre la presenza di un sottostante 
canale di scolo che poteva scaricare l’acqua verso 
nord, in direzione del condotto fognario in continui- 
tà con quello del cd. decumano di Aratria Galla 6. 
Anche in questo caso, le future indagini potranno 
confermare o smentire questa ipotesi.

A completare l’assetto di questo settore 
dell’edificio, all’estremità nord-orientale sono sta-
te individuate due poderose strutture costituite da 
blocchi lapidei (6 in quella più a sud, 9 in quella più 
a nord), che assieme ad altre strutture murarie con 
orientamento nord-sud e est-ovest sembrano inqua-
drare uno spazio rettangolare adiacente all’aditus 

Fig. 7. Aquileia, teatro romano. I quattro gradoni inferiori 
dell’ima cavea lungo l’asse mediano dell’edificio (saggio 2), 
visti da nord-est.
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maximus e all’edificio scenico. Si ipotizza che le 
strutture in blocchi costituiscano la base di due 
grandi pilastri che dovevano sorreggere le arcate 
di due aperture che davano accesso a un ambiente 
chiuso, forse interpretabile come basilica. Le futu-
re campagne di scavo consentiranno di definire me-
glio la planimetria e la funzione di questo spazio.

Infine, all’esterno del teatro (saggio 4), lun-
go la facciata curvilinea della cavea, all’altezza 
dell’asse mediano dell’edificio, è stata messa in 
luce una pavimentazione in lastre di calcare di Au-
risina che costituiva una sorta di marciapiede largo 
circa 2 m. Una delle lastre, ancora in situ, presenta 
dei fori lanceolati, e fungeva da tombino per convo-
gliare l’acqua piovana all’interno di una sottostante 
canaletta con copertura voltata in laterizi (fig. 8). 
Oltre questa pavimentazione si estende una vasta 
area scoperta.

Giulia Fioratto

3. Gli elementi architettonici 
e le lastre da rivestimento in marmo

Nel corso delle quattro campagne di scavo 
svoltesi tra il 2015 e il 2018, sono stati rinvenuti 
131 frammenti di elementi architettonici rico-
nosciuti quali frammenti di basi, fusti, capitelli 
o parti di trabeazione; 13 frammenti di altri ele-
menti costruttivi o decorativi; 36 frammenti non 
determinabili, ma caratterizzati dalla presenza di 
motivi decorativi appartenenti alla decorazione 
architettonica 7; 13.435 frammenti di lastre da rive-
stimento in marmo; molteplici altri frammenti non 
determinati.

3.1. Gli elementi architettonici

La maggior parte dei frammenti di elementi 
architettonici sono di piccole dimensioni e sono 

Fig. 8. Aquileia, teatro romano. Vista zenitale della pavimentazione all’esterno dell’edificio, con il tombino e l’estradosso della 
sottostante canaletta in laterizi (saggio 4).

A. R. Ghiotto, S. Berto, G. Fioratto, V. Zanus Fortes, Lo scavo del teatro romano di Aquileia
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stati rinvenuti in strati relativi a fasi di spianamenti 
di macerie o di spogli: questo non permette di 
attribuirli con certezza alla decorazione architet-
tonica dell’edificio teatrale. Nonostante ciò, con 
lo scavo della porzione più orientale del saggio 2 
(settore dell’orchestra) e con lo scavo del saggio 6 
(settore dell’orchestra e dell’edificio scenico) sono 
stati rinvenuti alcuni grossi blocchi architettonici 
che dovevano costituire l’alzato del muro di fronte 
scena, alcuni fusti di colonne frammentati e altri 
elementi architettonici quali una base attica di 
lesena, alcuni frammenti di kalathos di capitello e 
di parti di trabeazione attribuibili proprio alla deco-
razione architettonica della scaenae frons (fig. 9).

Si è poi cercato di ipotizzare come fosse 
strutturata la decorazione scenica. Per proporre 
una ricostruzione, prima sono state elaborate le 
altezze delle varie parti strutturali che componeva-
no le scene teatrali utilizzando le norme vitruviane 
(tabb. 1-2); queste sono poi state confrontate con 
le dimensioni effettive degli elementi architettonici 
rinvenuti e attribuiti appunto alla decorazione sce-
nica (tab. 3). Nel De architectura (V, 3-8) Vitruvio 

riporta alcuni suggerimenti per la costruzione di 
edifici teatrali in modo tale che rispecchino regole 
di simmetria e armonia tra le varie parti costruttive: 
in particolare suggerisce agli architetti di struttura-
re il muro scenico in base alla lunghezza del dia-
metro della cavea e dell’orchestra (tab. 1).

Se quindi per il teatro romano di Aquileia 
gli attuali dati di scavo permettono di ricostruire 
approssimativamente un diametro dell’orchestra 
di circa 28 metri, si possono elaborare le altezze 
di alcuni elementi costitutivi della decorazione 
scenica (tab. 2). Particolarmente interessante è 
analizzare quali siano le altezze ricavabili in base 
alle norme vitruviane per le colonne collocate sul 
podio dei tre ordini: 7 m per le colonne del primo 
ordine; 5,25 m per le colonne del secondo ordine; e 
4 m per le colonne del terzo ordine. Dato però che 
lo scavo non ha portato al ritrovamento di nessuna 
colonna intera, va considerato che nell’architettura 
romana esistevano delle norme di simmetria che 
definivano il rapporto tra l’altezza della colonna 
(comprensiva di base, fusto e capitello) con il dia-
metro inferiore del fusto 8: generalmente quest’ulti-

Fig. 9. Aquileia, teatro romano. Carta di distribuzione dei frammenti di basi, fusti, capitelli e trabeazioni rinvenuti nella porzione 
orientale del saggio 2 e nel saggio 6 (elaborazione V. Zanus Fortes sviluppata in ambiente QGIS).
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Tab. 1. Rapporti che definiscono le altezze delle differenti 
parti degli ordini del muro di frontescena, definiti da Vitruvio 
(De arch., V, 6).

Tab. 2. Aquileia, teatro romano. Altezze delle differenti parti 
dei tre ordini del muro di frontescena, elaborate in base alle 
norme vitruviane.

Tab. 3. Aquileia, teatro romano. Dati relativi ad alcuni elementi architettonici attribuiti alla decorazione scenica.

mo è 1/10 dell’altezza della colonna. È interessante 
osservare che la maggior parte dei fusti rinvenuti 
nel saggio 6 e attribuiti alla decorazione scenica 
(tab. 3) hanno diametro (conservato o ricostruito) 
di 50-55 cm: questi dovevano quindi appartenere 
a colonne alte circa 5-5,5 m. Inoltre, nella parte 
orientale del saggio 2, è stata rinvenuta una base 
attica di lesena attribuibile alla decorazione scenica 
avente larghezza di 52 cm circa.

Anche la base di colonna che doveva rispec-
chiare tale lesena aveva quindi diametro di 52-53 
cm e doveva perciò reggere un fusto avente dia-
metro inferiore delle medesime dimensioni: la 
colonna e la lesena ad essa retrostante sarebbero 
quindi state alte 5,2 m circa. Tali dimensioni 
ben si adattano a quelle elaborate utilizzando le 
norme vitruviane per le colonne poste sul podio 
del secondo ordine della scena (h 5,25 m). Vicino 
alla base attica di lesena sono stati rinvenuti anche 
due rocchi appartenenti al terzo inferiore di fusti 
di ordine dorico: questi hanno diametro di 39 cm 
e quindi dovevano costituire parte di colonne alte 
3,9 m circa. Questa altezza, diversamente da quelle 

prima analizzate, si avvicina a quella elaborata uti-
lizzando le norme vitruviane per le colonne poste 
sul podio del terzo ordine della scena (h 4 m).

Tra i frammenti di elementi architettonici 
rinvenuti e attribuiti alla decorazione scenica non 
sono tuttavia presenti fusti che potrebbero aver 
costituito parte delle colonne del primo ordine. 
Spostandosi però qualche metro più a nord-est 
dell’area del teatro romano di Aquileia, lungo il 
cd. decumano di Aratria Galla si trova un deposito 
di fusti di colonna 9: questi hanno per la maggior 
parte diametro inferiore di 80 cm circa e dovevano 
quindi costituire parte di colonne alte circa 8 m. 
Questa dimensione non si allontana di molto da 
quelle proposte in base alle norme vitruviane per 
le colonne poste sul podio del primo ordine (7 m). 
Ancora più interessante è però notare che il diame-
tro al sommoscapo dei fusti rinvenuti presso il cd. 
decumano di Aratria Galla è di 74 cm: dimensione 
che rispecchia quella ricostruita (74-75 cm) per il 
diametro del frammento di kalathos di capitello 
corinzio o composito rinvenuto nel saggio 6 e attri-
buito alla decorazione scenica.

A. R. Ghiotto, S. Berto, G. Fioratto, V. Zanus Fortes, Lo scavo del teatro romano di Aquileia
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3.2. Le fasi della decorazione architettonica

Lo studio degli elementi architettonici ha poi 
permesso di distinguere due diverse fasi per la rea-
lizzazione della decorazione architettonica. Tutti i 
frammenti di cui è stato possibile definire una cro-
nologia sono attribuibili a un periodo compreso tra 
l’età augustea e la dinastia giulio-claudia (tav. 1), 
corrispondente forse alla fase originaria dell’archi-
tettura teatrale, oppure a un periodo compreso tra il 
tardo II secolo d.C. e l’età severiana (tav. 2).

Tra i frammenti attribuibili alla fase augustea/
giulio-claudia vi sono un frammento di abaco di 
capitello corinzio o composito che presenta una 
decorazione strutturata con baccellatura inferiore e 
kyma ionico superiore, in cui gli ovoli sono alter-
nati a lancette: questa è una caratteristica tipica del 
gusto decorativo provinciale dell’età augustea/giu-
lio-claudia che si ritrova nell’area basso-friulana/
istriana. Ne sono testimonianza i capitelli ancora 
in situ nell’arco dei Sergi di Pola  10 e il capitello 
corinzio di colonna riutilizzato come acquasantiera 
ora conservato nel Duomo di Grado  11, entrambi 
datati entro l’ultimo ventennio del I secolo a.C. 
Tale scelta decorativa si ritrova però ancora in 
capitelli di Trieste e Pola datati all’età giulio-clau-
dia 12: in generale, «l’abaco decorato è un elemento 
caratteristico dei capitelli della prima età imperiale, 
e tende a scomparire nel corso della seconda metà 
del I secolo»  13. Inoltre i molteplici frammenti 
di soffitto di sottocornice in calcare di Aurisina 
presentano i fiori dei cassettoni realizzati secondo 
uno stile e con tecniche di lavorazione ascrivibili 
all’età augustea, soprattutto se messe in relazione 
con i profili a “S” poco pronunciata delle mensole 
decorate con una semplice incisione centrale  14, 
quando conservate.

Diversamente, i numerosi frammenti di capi-
telli corinzi o più probabilmente compositi  15 di 
colonna e di trabeazioni (architravi e cornice) 
conservano le tracce relative all’uso prepotente del 
trapano lasciate poi a vista senza ricorrere a rifi-
niture che, se messe in relazione con la resa delle 
zone d’ombra ogivali assiali nei capitelli  16 e con 
i motivi decorativi a separazione delle fasce negli 
architravi (astragali a fusarole romboidali e perline 
cilindriche con estremità appuntite per i tondini, e 
kyma a foglie d’acanto per le gole dritte) 17, risulta-
no caratteristiche del tardo II secolo d.C./età seve-
riana. Inoltre anche il profilo della base attica di 
lesena trova confronto con basi del tardo II secolo 
d.C.  18. Si deve sottolineare che tutti i frammenti 
relativi a questa fase più tarda sono attribuibili alla 
decorazione della scaenae frons e quindi testimo-
nierebbero la sua ricostruzione o ristrutturazione. 
Oltretutto, mentre i frammenti appartenenti alla 
prima fase sono tutti realizzati utilizzando la pietra 

calcarea di Aurisina, quelli datati al tardo II secolo 
d.C./età severiana sono in marmo proconnesio, che 
conosce proprio in questo periodo un vero e pro-
prio boom economico 19.

Per quanto riguarda invece i litotipi utilizzati 
si osserva che basi, capitelli e trabeazioni furono 
realizzati essenzialmente in marmo proconnesio, 
dal caratteristico colore biancastro con striature 
azzurro-grigiastre disposte con assetto tra loro 
parallelo; diversamente per i fusti di colonna e 
di lesena scanalate o rudentate si scelsero marmi 
dai colori più sgargianti quali il giallo antico, il 
cui nome esplicita già il cromatismo, e il pavo-
nazzetto, un litotipo avente fondo bianco su cui 
risaltano venature che vanno dal paonazzo al rosso 
(e talora azzurro cupo), a volte talmente frequenti 
da far apparire il fondo bianco come macchie di 
dimensioni più o meno estese. Per le lesene sono 
state utilizzate anche lastre in portasanta, geolo-
gicamente una breccia avente cemento rossastro 
e macchie/venature di svariati colori quali verde, 
rosa, bluastro e/o bianco. La maggior parte fusti 
di colonna lisci è invece in granito: a una prima 
analisi, i fusti rinvenuti durante le campagne 
2015-2018 sembrano essere in granito misio  20, 
che presenta piccoli minerali neri immersi in una 
matrice bianco-grigiastra; diversamente i fusti 
rinvenuti da Luisa Bertacchi lungo il cd. decu-
mano di Aratria Galla sono realizzati in granito 
troadense, con caratteristiche cromatiche simili, 
ma contraddistinto dalla presenza di macchie di 
colore violaceo (è infatti chiamato anche granito 
violetto). Infine, i fusti di colonnine decorative 
sono, per la maggior parte, in breccia corallina: 
questa presenta cemento con colori che vanno 
dall’aranciato al rosso/violetto a separazione di 
clasti bianchi-avorio. Emerge quindi che la forza 
cromatica che dava il maggiore impatto visivo era 
affidata ai fusti degli elementi verticali, mentre 
maggiore sobrietà mostravano gli elementi oriz-
zontali (la trabeazione), assieme a basi e capitelli. 
Va però ricordato che i marmi grigiastri, come ad 
esempio il proconnesio utilizzato per questi ultimi 
elementi, avevano un costo decisamente minore 
rispetto ai marmi colorati.. La scelta di importare 
grossi blocchi di cava o elementi semilavorati in 
marmo proconnesio è quindi probabilmente da 
correlare anche con le soglie di spesa previste 
dalla committenza. È poi interessante notare che 
la maggior parte delle specie marmoree attestate 
per gli elementi architettonici attribuibili alla 
scena venivano cavate in Asia Minore, nelle isole 
antistanti a queste coste e nella Propontide: dato 
in linea con ciò che emerge sia dallo studio delle 
lastre da rivestimento rinvenute nello scavo dei 
fondi ex Comelli-Moro 21 sia da altri contesti di età 
romano-imperiale di Aquileia 22.
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Tav. 1. Aquileia, teatro romano. Elementi architettonici pertinenti alla fase augustea/giulio-claudia.
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Tav. 2. Aquileia, teatro romano. Elementi architettonici pertinenti alla fase di tardo II sec. d.C./età severiana.
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3.3. Le lastre da rivestimento in marmo

Le quattro campagne di scavo finora condotte 
hanno permesso anche di catalogare 13.435 fram-
menti di lastre da rivestimento in marmo (peso 
totale 1.638 kg circa). A rigore, non è al momento 
possibile affermare che tali frammenti apparte-
nessero unicamente alla decorazione parietale e 
pavimentale dell’edificio per spettacoli, poiché 
nell’area del teatro, in età tardoantica/altomedie-
vale, furono depositate con ogni probabilità lastre 
in marmo spogliate provenienti anche dagli edifici 
limitrofi. Si tenga presente che circa 1/3 del totale 
delle lastre analizzate è stato rivenuto in due poten-
ti accumuli di frammenti di lastre marmoree: l’US 
1006, che conta 2.271 frammenti pari a 326 kg 
circa, individuata tra due muri radiali esterni della 
cavea 23, e l’US 3158, costituita da 2.243 frammen-
ti pari a 190 kg circa, ubicata addirittura all’esterno 
dell’edificio.

Lo studio dei frammenti ha permesso di 
riscontrare la presenza di 26 litotipi differenti 
di marmi colorati e molteplici marmi bianchi 
non precisamente determinati (tab. 4; fig. 10): le 
specie marmoree maggiormente attestate sono il 
cipollino verde e il greco scritto (rispettivamente 
CV = 250,522 kg = 15,30% e GS = 249,580 kg = 
15,24%). Al di sotto del 10% si attesta la presenza 
di lastre marmoree in proconnesio (PRC = 160,831 
kg = 9,82%), in giallo antico (GA = 142,696 kg 
= 8,71%), in pavonazzetto (PV = 137,371 kg 
= 8,39%), in marmi bianchi a grana grossa e a 
grana fine (rispettivamente B2 = 122,322 kg = 

7,47% e B1 = 116,690 kg = 7,13%) e in marmo 
africano (AF = 118,897 kg = 7,26%). Le lastre in 
breccia corallina coprono il 5,22% del peso totale 
con 85,422 kg. Con percentuali inferiori al 5% è 
attestata la presenza di lastre in bardiglio lunense 
(BL = 65,578 kg = 4%), in fior di pesco (FdP = 

Tab. 4. Aquileia, teatro romano. Quantità espressa in Kg dei litotipi marmorei, di cui sono note le cave, rinvenuti in forma di 
lastre da rivestimento durante le campagne di scavo 2015-2018.

Fig. 10. Aquileia, teatro romano. Grafico a torta dei litotipi 
marmorei delle lastre da rivestimento rinvenute durante le 
campagne di scavo 2015-2018 (lo scioglimento delle sigle è 
riportato in tab. 4; 100%=1637,705 Kg; non sono indicate le 
specie presenti con percentuali inferiori allo 0,1%).
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39

Quaderni Friulani di Archeologia XXX-2020

50,242 kg = 3,07%), in bigio antico (BA = 37,384 
kg = 2,28%) e in portasanta (PRS = 33,097 kg = 
2,02%). Non arrivano a superare la soglia dell’1% 
il serpentino verde, la breccia di Sciro, gli alabastri, 
il porfido rosso, il verde antico, il rosso antico, il 
cipollino rosso; mentre è addirittura inferiore allo 
0,1% la presenza di lastre in granito, semesanto e 
semesantone, granito della sedia, granito bianco e 
nero, sienite, nero antico e bianco e nero tigrato. 
Perciò, senza prendere in considerazione le lastre 
in marmi bianchi, e supponendo che le lastre in 
greco scritto siano state ricavate da blocchi cavati 
a Cap de Grande (Ippona) nell’odierna Algeria 24, 
si osserva che la maggior parte dei marmi utilizzati 
come lastre da rivestimento provengono dal Medi-
terraneo nord-orientale: Asia Minore (41%), Gre-
cia e isole limitrofe (25%). L’approvvigionamento 
di marmi dal Nord Africa si attesta invece al 28%, 
mentre dalla penisola italiana, e in particolare dalle 
cave dell’antica Luni  25, è testimoniata una quan-
tità di lastre che copre il 5% del totale rinvenuto. 
Infine appena inferiore all’1% è la somma delle 

lastre ricavate da marmi le cui cave sono situate 
in Egitto.

Valentina Zanus Fortes

4. Il rilievo 3D e la ricostruzione 
virtuale del monumento

Sin dall’avvio delle indagini stratigrafiche 
presso il teatro romano di Aquileia la metodologia 
messa in atto sul campo per l’acquisizione della 
documentazione dello scavo si è regolarmente 
avvalsa sia dell’ausilio di uno strumento di preci-
sione come la stazione totale 26, sia del consistente 
supporto informativo derivato dall’impiego del 
rilievo tridimensionale acquisito tramite fotogram-
metria terrestre  27. Tale approccio si allinea con 
una metodologia di rilievo che ha avuto rapida 
diffusione anche nell’ambito dei Beni Culturali, 
soprattutto nell’ultima decade. Questo fenomeno è 
la conseguenza di un continuo sviluppo tecnologico 

Fig. 11. Aquileia, teatro romano. Blocco di architrave pertinente al prospetto esterno della cavea (rilievo S. Berto).
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e informatico che ha portato sia alla creazione di 
“software” per l’elaborazione dei dati sempre più 
avanzati e “user friendly”, sia alla produzione di 
attrezzature per l’acquisizione dei dati sul campo 
sempre più accessibili, dal punto di visto economi-
co, da parte degli addetti ai lavori che operano anche 
nell’ambito del rilievo archeologico. L’insieme di 
questi aspetti ha così contribuito all’inserimento 
della fotogrammetria all’interno del flusso di lavoro 
legato al rilievo archeologico in situ.

La scelta di impostare il rilievo da campo 
seguendo un approccio metodologico “combi-
nato”, bidimensionale e tridimensionale, è stata 
dettata dalla volontà di voler acquisire un’adeguata 
quantità di dati (geometrici, volumetrici, digitali) 
da utilizzare: in primo luogo, per implementare la 
documentazione dello scavo, con l’intento decisivo 
di facilitare l’interpretazione planivolumetrica del 

teatro al fine di produrre una valida ricostruzio-
ne planimetrica dell’edificio (fig. 3); in secondo 
luogo, per realizzare un ricco “dataset” tridimen-
sionale, orientato non solamente all’ambito della 
ricerca, ma anche all’ambito divulgativo legato alla 
Terza Missione (come ad esempio gli “Open Day”) 
in cui l’Università di Padova è annualmente coin-
volta ad Aquileia durante il periodo di scavo.

Per l’implementazione della documentazione 
dello scavo, l’approccio “combinato” delle due 
tecniche di rilievo è stato utilizzato per creare una 
copia digitale delle aree indagate volta a documen-
tare:
-	 evidenze strutturali del teatro (fig. 8);
-	 manufatti architettonici di spiccato interesse 

(come nel caso di un elemento architettonico, 
in calcare di Aurisina, pertinente alla facciata 
esterna della cavea 28; fig. 11);

Fig. 12. Aquileia, teatro romano. Vista zenitale della porzione nord del secondo muro radiale della summa cavea (saggio 3): in 
evidenza le impronte di suole borchiate rimaste impresse sulla malta della struttura (rilievo ed elaborazione S. Berto).

A. R. Ghiotto, S. Berto, G. Fioratto, V. Zanus Fortes, Lo scavo del teatro romano di Aquileia



41

Quaderni Friulani di Archeologia XXX-2020

-	 testimonianze degne di nota (come nel caso 
dell’individuazione di una serie di impronte di 
calzature impresse sulla malta di allettamento di 
uno dei muri radiali 29; fig. 12).

I modelli 3D risultanti dalle acquisizioni foto-
grammetriche sono stati poi utilizzati per estrarre 
dati come:
-	 ortofoto (panoramiche o di dettaglio dei saggi o 

delle strutture murarie);
-	 prospetti (di strutture o pareti di scavo);
-	 sezioni (sfruttando la possibilità di estrarre un 

profilo vettoriale a partire da una geometria 
tridimensionale);

-	 sezioni prospettiche;
-	 viste (panoramiche o ortogonali);
-	 informazioni altimetriche (puntuali oppure are-

ali, come ad esempio un “Digital Elevation 
Model” - DEM -).

Allo stesso modo, tale approccio “combi-
nato” si è inoltre rivelato molto efficiente, dal 
punto di vista della quantità e della qualità dei dati 
raccolti, anche per la documentazione di contesti 
archeologici scavati in condizioni ambientali non 
del tutto ottimali (ad esempio nel caso di livelli 
o strutture individuati in prossimità della quota 
di risalita dell’acqua di falda; una condizione di 
scavo che accomuna la maggior parte dei cantieri 
archeologici aquileiesi). In queste occasioni, in cui 
la raccolta delle informazioni risulta nettamente 
subordinata alle condizioni di scavo, l’utilizzo di 
un tale approccio ha permesso sia di raccogliere 
una ben più ricca documentazione fotografica  30 
delle evidenze temporaneamente messe in luce 
(rispetto al numero di immagini generalmente 
acquisito durante le comuni operazioni di scavo), 
sia, ovviamente, di realizzare un rilievo tridimen-
sionale delle stesse evidenze, orientato, scalato e 
geometricamente corretto, sfruttando il “dataset” 
di immagini acquisito sul campo.

L’uso di tale approccio, proprio in deter-
minate condizioni di scavo, oltre a consentire la 
prosecuzione del rilievo, ha anche contribuito a 
fornire i dati necessari per il completamento della 
pianta ricostruttiva dell’edificio. In generale la 
vettorializzazione delle strutture rilevate tramite 
fotogrammetria è stata possibile a partire da due 
soluzioni: l’utilizzo di ortofoto estratte ad hoc 
da specifici rilievi tridimensionali o la vettoria-
lizzazione delle strutture direttamente all’interno 
dell’ambiente 3D 31. In entrambi i casi le geometrie 
vettorializzate sono poi state integrate con il rilievo 
definitivo dello scavo il quale, a sua volta, è servito 
come base di dati per l’elaborazione finale della 
planimetria ricostruttiva del teatro.

Per quanto riguarda l’aspetto divulgativo, sia i 
dati bidimensionali che quelli tridimensionali sono 
stati utilizzati per creare supporti e contenuti mul-

timediali. Per aiutare i visitatori a contestualizzare 
all’interno della planimetria ricostruttiva le eviden-
ze osservate durante la visita guidata, con l’intento 
di favorire la comprensione dell’edificio, una copia 
in scala della stessa planimetria ricostruttiva è stata 
quindi riprodotta su un pannello (formato A0) per 
poi essere impiegata come supporto illustrativo  32 
durante le visite guidate (fig. 13).

Per migliorare la lettura del contesto archeo- 
logico, a partire dai dati tridimensionali derivati 
dalle acquisizioni fotogrammetriche, sono stati 
creati altri due contenuti: un breve video e una 
semplice ricostruzione volumetrica dell’edificio. Il 
primo è stato concepito e realizzato con un duplice 
intento. Innanzitutto, per visualizzare nel comples-
so una “copia tridimensionale” dell’intero scavo; 
occasione non sempre possibile poiché, negli anni, 
alcuni saggi sono stati chiusi e ricoperti di terreno. 
Secondariamente, per agevolare la comprensione 
del contesto e della planimetria ricostruttiva del 
teatro (fig. 14). A tal proposito un’animazione 
permette di cogliere la “sovrapposizione virtuale” 
tra i vari rilievi tridimensionali dei saggi di scavo 
e la planimetria ricostruttiva dell’edificio. Inoltre, 
tramite una inquadratura di ¾ che si muove lungo 
un determinato percorso, ogni singolo saggio di 
scavo viene presentato con un punto di vista pano-
ramico. Questo semplice contenuto multimediale 
permette di presentare, in un tempo limitato (circa 
1 minuto e 20 secondi), l’intero lavoro svolto sul 
campo (dal 2015 al 2018) all’interno dell’area del 
teatro romano di Aquileia. Questo sfruttando le 
potenzialità informative dei dati fotogrammetrici 
(che permettono di acquisire copie virtuali della 
realtà) combinati con dati bidimensionali prodotti 
a partire dal rilievo dello scavo.

Il secondo contenuto, invece, consiste in una 
ricostruzione tridimensionale dell’ipotetica volu-

Fig. 13. Aquileia, teatro romano. Momento di spiegazione 
pubblica dell’area archeologica durante un Open Day.
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metria del teatro, realizzata a partire dalla pianta 
ricostruttiva sopra descritta e restituita con un dato 
del tutto provvisorio circa l’aspetto e l’altezza 
dell’edificio (fig. 15). Una singola vista equiret-
tangolare di questo modello tridimensionale, loca-
lizzata in un punto facilmente individuabile anche 

sul terreno  33, è stata esportata dall’ambiente 3D 
per essere successivamente visualizzata in realtà 
virtuale con l’ausilio di uno “smartphone” e di un 
visore VR. In questo modo, il visitatore che visita 
il cantiere di scavo del teatro romano, non solo può 
visivamente cogliere l’estensione delle evidenze 

Fig. 14. Aquileia, teatro romano. Frame del video di carattere didattico e divulgativo, tramite il quale viene presentato il rapporto 
tra la planimetria ricostruttiva e il rilievo 3D delle strutture (rilievo ed elaborazione S. Berto).

Fig. 15. Aquileia, teatro romano. Scorcio ricostruttivo preliminare dell’interno dell’edificio (elaborazione S. Berto).
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archeologiche portate alla luce ma, allo stesso 
tempo, può anche osservare in realtà virtuale una 
suggestiva ricostruzione volumetrica dell’antico 
edificio per spettacoli (fig. 16).

Entrambi questi approcci divulgativi, pur 
nella loro semplicità, sono stati realizzati per 
aiutare il visitatore a facilitare la lettura del sito, 
grazie al confronto diretto tra evidenze archeologi-
che e ipotesi ricostruttiva. Sulla base delle recenti 
esperienze avute durante le visite guidate presso 
il cantiere del teatro (“Open Day”), sembra che 
tali soluzioni siano state particolarmente gradite 
dal pubblico di visitatori che, proprio durante la 
visione di questi contenuti, attraverso interessanti 
quesiti ha manifestato un particolare interesse nei 
confronti del teatro romano di Aquileia.

Simone Berto

NOTE

1	 I primi risultati delle ricerche sono presentati in 
Ghiotto, Berto, Deiana, Fioratto, Furlan 2018; 
Ghiotto 2018; Bonetto, Fioratto, Furlan, Ghiot-

to, Previato, Salvadori, Scalco 2019 (Ghiotto, Fio-
ratto, Furlan). Le ricerche si svolgono, in regime di 
concessione (Prot. DG-ABAP n. 7445 del 10/3/2017) 
e in accordo con la Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia, 
nell’ambito di una collaborazione scientifica e finan-
ziaria avviata tra il Dipartimento dei Beni Culturali 
dell’Università di Padova e la Fondazione Aquileia, 
alla quale è stata recentemente conferita l’area arche-
ologica.

2	 Bertacchi 1990; Bertacchi 1994, pp. 163-168; Ber-
tacchi 1995.

3	 Basso 2004; Tiussi 2009, pp. 69-70; Ghiotto 2018.
4	 Sulla questione dei possibili sedili iscritti del teatro 

in trachite euganea, cfr. il recente contributo di Buo-
nopane, Braito 2016, pp. 155-174 e quello preceden-
te di Bandelli 1987.

5	 Dilaria, Secco 2018, p. 186.
6	 A due possibili condotti di scarico provenienti 

dall’area del teatro e diretti verso il Canale Anfora si 
accenna in Groh, Buora 2018, p. 97.

7	 I dati relativi ai frammenti di elementi architettonici, 
costruttivi o attribuibili alla decorazione architetto-
nica, rinvenuti nel corso delle campagne 2015-2018, 
sono raccolti, analizzati ed elaborati in Zanus Fortes 
2017-2018.

8	 Wilson Jones 1989, pp. 35-69.
9	 Pensabene 2010, p. 651, figg. 138-139.
10	 Degrassi 1971, p. 43.
11	 Cavalieri Manasse 1978, n. cat. 26 (p. 60 e tav. 

11,1).
12	 Cavalieri Manasse 1978, n. cat. 93a (pp. 116-119 e 

tav. 39,1-2) per Trieste, e nn. cat. 106 e 107 (pp. 136-
137 e tavv. 48,2 e 48,3) per Pola.

13	 Sperti 2005, p. 308.
14	 Si veda principalmente il confronto con i soffitti rea-

lizzati per la ristrutturazione del tempio di Saturno a 
Roma (Pensabene 1984, pp. 47-48).

15	 Nel caso in cui siano stati presi a modello i capitelli 
rinvenuti nella Crypta Balbi a Roma.

16	 Già tipicamente databili tra il tardo II secolo d.C. e 
l’età severiana (cfr. soprattutto Pensabene 2007, pp. 
373-379).

17	 Motivi decorativi utilizzati però frequentemente anche 
durante l’età flavia (Pensabene 2007, pp. 245-246).

18	 In primis Pensabene 1989, nn. cat. 65 e 66 (pp. 118-
119, fig. 29).

19	 Pensabene 1986, pp. 287-288; Pensabene, Barresi 
2017, pp. 229-230.

20	 Il riconoscimento del tipo di granito è stato effettuato 
da Lorenzo Lazzarini, che ringraziamo per la con-
sueta disponibilità.

21	 Materiale in corso di studio parzialmente pubblicato 
in Zanus Fortes 2018.

22	 Gomez Serito, Rulli 2012; Previato, Mareso 2015.
23	 Zanus Fortes 2018, pp. 831-832.
24	 È infatti ormai noto che esistono molteplici varietà 

di greco scritto estratte in differenti cave localizzate 
nel Mediterraneo (Antonelli, Lazzarini, Cancellie-
re, Dessandier 2009, p. 351, con bibliografia citata; 
Attanasio, Yavuz, Bruno, Hermann, Tykot, van de 
Heok 2012, pp. 246-249).

Fig. 16. Aquileia, teatro romano. Esempio di fruizione virtuale 
tramite l’uso di visori VR (in questo caso cardboard) durante 
un Open Day.
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25	 Non sono qui considerate le lastre in rosso veronese 
rinvenute in situ nell’orchestra.

26	 Per lo scavo del teatro romano di Aquileia, dal 2015 
ad oggi, sono state principalmente utilizzate stru-
mentazioni Leica in dotazione al Dipartimento di 
Beni Culturali dell’Università di Padova. L’attivi-
tà di rilievo sul campo, tramite l’impiego di questi 
strumenti di precisione, fa parte delle attività a ca-
rattere didattico che sono previste all’interno dello 
scavo universitario del teatro romano di Aquileia. A 
tal proposito, si segnala che l’acquisizione sul cam-
po delle misure viene svolta in modo attivo anche 
da parte degli studenti che partecipano alla missione. 
Il rilievo del teatro fa capo ad una rete topografica 
i cui capisaldi sono orientati secondo il sistema di 
coordinate cartografiche Gauss-Boaga, fuso est. Tali 
capisaldi sono stati materializzati a terra, all’interno 
dell’area del cantiere, tramite misurazioni GPS effet-
tuate dal Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile e 
Ambientale (ICEA) dell’Università di Padova.

27	 Per un’interessante riflessione sul tema della docu-
mentazione 3D in archeologia e nell’ambito dei beni 
culturali, cfr. Remondino, Campana 2014, pp. 7-12. 
Per un approfondimento sul tema della fotogram-
metria, cfr. Remondino, Campana 2014, pp. 65-73. 
Ulteriori spunti di riflessione riguardo lo sviluppo e 
l’evoluzione dell’approccio fotogrammetrico anche 
nell’ambito dei beni culturali è fornito da Aicardi, 
Chiabrando, Lingua, Noardo 2018.

28	 Ghiotto, Berto, Deiana, Fioratto, Furlan 2018, p. 
13.

29	 Ghiotto, Berto, Deiana, Fioratto, Furlan 2018, p. 
14.

30	 La fotogrammetria è una tecnica di rilievo che re-
stituisce una geometria tridimensionale proprio a 
partire da un dataset di immagini digitali riprese da 
diversi punti di vista. L’acquisizione delle immagini 
da elaborare è comunque avvenuta seguendo i prin-
cipali accorgimenti che la fotogrammetria terrestre 
richiede di adottare al fine di ottenere una corretta 
registrazione delle informazioni.

31	 La vettorializzazione delle strutture murarie diretta-
mente all’interno dell’ambiente 3D è avvenuta uti-
lizzando Blender, un “software open source” libero 
e multipiattaforma che, grazie alla sua versatilità, 
permette di spaziare dalla modellazione 3D, al “ren-
dering”, all’animazione, al montaggio video ecc. 
(https://www.blender.org).

32	 All’interno della planimetria ricostruttiva, l’uso di 
colori e tratti vettoriali differenziati è stato apposita-
mente impiegato per migliorare sia la comprensione 
del contesto archeologico sia quella delle strutture 
messe in evidenza nel corso delle indagini archeolo-
giche.

33	 Per aiutare il visitatore a comprendere l’estensione 
dell’edificio, il punto di vista dell’immagine equiret-
tangolare è stato localizzato nella metà settentriona-
le del teatro, verso l’interno dell’edificio, tra la fine 
dell’aditus maximus settentrionale e l’inizio dell’or-
chestra. In questo modo il visitatore, dopo aver fruito 
del contenuto virtuale, può subito osservare le evi-
denze archeologiche.
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Riassunto

Dal 2015 il Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di Padova opera ad Aquileia nell’ampio terreno compre-
so tra le Grandi terme a sud e le mura bizantine a nord, con l’obiettivo primario di indagare i resti del teatro romano 
della città altoadriatica. Inizialmente una serie di prospezioni geofisiche e le prime verifiche archeologiche hanno 
permesso di accertare la presenza del teatro aquileiese nell’area dei fondi ex Comelli-Moro, come già ipotizzato da 
Luisa Bertacchi. Le successive indagini hanno consentito di precisare la collocazione topografica dell’edificio e di 
ricostruire l’articolazione planimetrica e l’ampiezza complessiva della cavea. Tra i molteplici obiettivi delle ricerche 
in corso rientrano lo studio planimetrico-strutturale del teatro e la ricostruzione della sua decorazione architettonica, 
per la quale si offrono in questa sede alcuni dati preliminari. Parallelamente, particolare attenzione è rivolta alle 
attività di rilievo e di restituzione grafica, sia di tipo tradizionale sia con metodologia 3D.

Parole chiave: Aquileia; teatro romano; indagini archeologiche; decorazione architettonica; rilievo 3D.
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Abstract
The excavation of the Roman theatre of Aquileia: work in progress

Since 2015 the Department of Cultural Heritage of the University of Padua works in Aquileia, precisely in the area 
placed between the Great Baths on the south and the Byzantine walls on the north, to investigate the Roman theatre 
remains. At the beginning, the presence of the theatre, that is located in the ‘ex Comelli-Moro’ area as well as Luisa 
Bertacchi supposed before, was previously verified by a sequence of geophysical prospections and early archaeo-
logical surveys. During the years, the following excavations had allowed to specify the topographic position of the 
theatre and to reconstruct planimetry, size and dimension of the cavea. The research has several aims that concern 
the planimetric and structural study of the theatre and the reconstruction of its architectural decoration. At the same 
time, a particular attention is turned to field survey activities and graphic restitution, using traditional as well as 3D 
methodology.

Keywords: Aquileia; Roman theatre; archaeological excavations; architectural decoration; 3D survey
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Introduzione: scavare nei quartieri 
settentrionali di Aquileia

Da più di un decennio, il Dipartimento dei 
Beni Culturali dell’Università degli studi di Padova 
conduce le indagini archeologiche presso il sito 
della Casa delle Bestie ferite, collocato nel settore 
settentrionale del comune di Aquileia (fig. 1). Nel 
corso delle campagne di scavo tenute ogni anno, cia-
scuna della durata di circa un mese o mese e mezzo, 
sono state portate alla luce numerose evidenze 
archeologiche riferibili prevalentemente ad edifici 
residenziali. Lo scavo ha sempre comportato il coin-
volgimento di studenti dell’Università di Padova, 
dalla laurea triennale e magistrale alla scuola di spe-
cializzazione e al dottorato. Essi hanno così il modo 
di confrontarsi con gli aspetti pratici della disciplina 
e di arricchire la propria esperienza formativa: le 
attività didattiche si concentrano principalmente 
sullo scavo stratigrafico, secondariamente sul rilievo 
e sulla classificazione e studio dei materiali. La par-
tecipazione degli studenti non si conclude, comun-
que, nelle settimane di scavo ma continua anche 
in seguito, con laboratori, organizzati negli spazi 
universitari, e con la stesura di tesi di laurea.

Per il passante che transita lungo via Giulia 
Augusta o via delle Vigne Vecchie, magari percor-
rendo la bella pista ciclabile che collega Cervignano 
a Grado, la distesa di teli che attualmente nasconde 
le rovine delle antiche abitazioni è quasi l’unico 
testimone, silente e ingombrante, di questa por-
zione di Aquileia romana. Solo chi ha la fortuna 
di transitare in prossimità dell’area nei mesi estivi, 
durante lo scavo aperto o magari in occasione delle 
iniziative di open day organizzate dalla Fondazione 
Aquileia, può cogliere la complessità di un sito 
pluristratificato che mette duramente alla prova la 
capacità interpretativa degli archeologi, che in que-
sto caso si devono confrontare con una realtà in cui 
si attesta una continuità di vita che dalla fine del I 
secolo a.C. si protrae almeno fino alla metà del V 
secolo d.C. Nella prima età imperiale, infatti, l’area 
venne interessata da una progettazione estensiva 
che vide la realizzazione di domus di buon livello, 
le cui soluzioni architettoniche insieme alla qualità 
dei pavimenti in tessellato suggeriscono l’apparte-
nenza a proprietari di medio livello sociale. Tra il II 

Indagare i quartieri settentrionali di Aquileia: 
l’insula della Casa delle Bestie ferite

Eliana Bridi, Simone Dilaria, Valentina Mantovani, Michele Pacioni,
Monica Salvadori, Luca Scalco

e il III secolo le case subirono una serie di interven-
ti edilizi, di manutenzione o riassetto planimetrico, 
che ne mutarono la fisionomia. I cambiamenti più 
radicali vennero però realizzati tra la seconda metà 
del IV secolo e l’inizio del V d.C., in cui si registra-
no nuove e più estese forme dell’abitare, tra cui le 
sale di rappresentanza dotate di absidi, funzionali 
al ricevimento di un ampio numero di ospiti. Fra 
queste spicca l’ambiente pavimentato con una 
scena di caccia e con immagini di bestie ferite che 
ha fornito lo spunto per la denominazione della 
casa, scoperta ancora negli anni Sessanta del XX 
secolo da L. Bertacchi.

In occasione di questo contributo, si è deciso 
di concentrare l’attenzione solo su alcuni temi 
specifici, lasciando all’edizione integrale dello 
scavo la trattazione sistematica di tutti gli aspetti 
della ricerca presso l’insula della Casa delle Bestie 
ferite, con la consapevolezza che la posizione 
dell’area, all’ingresso di Aquileia per chi viene da 
nord, costituisca un importante elemento di visibi-
lità e possa offrire al percorso di visita delle evi-
denze dell’antica città un’ideale punto di partenza 
su cui – si auspica – verranno a convergere gli 
sforzi di valorizzazione degli enti deputati. Si pre-
senterà dunque una sintesi delle indagini pregresse 
e di quelle condotte dall’Università di Padova, a 
cui seguiranno tre paragrafi dedicati alle tecniche 
edilizie, agli aspetti archeometrici e ai materiali.

Monica Salvadori

Indagini e studi pregressi

L’area oggetto di indagine è esterna all’abi-
tato medievale e moderno ed è rimasta per lungo 
tempo a destinazione agricola, gravitante attorno 
al centro di Monastero. Le strutture antiche, abban-
donate a seguito della contrazione dell’abitato e 
della mutata destinazione dell’area, sono state pro-
gressivamente obliterate, pesantemente intaccate 
dalle attività di spoliazione, susseguitesi nel corso 
dei secoli e finalizzate al recupero di materiale 
edilizio, e sconvolte dall’azione dell’aratro, che 
in più punti ha asportato i livelli tardo-antichi e 
successivi.

04 Salvadori et alii V BOZZA
QFA 30							      18 aprile2020
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Fig. 1. Pianta della città antica con localizzazione della Domus delle Bestie ferite (cerchio), delle mura repubblicane (1), della 
prosecuzione urbana del cardo massimo (2, evidenziato) e della via Annia (3, evidenziata), del foro (4) e della basilica cristiana 
(5) (rielaborazione di Paolo Baronio da Ghedini, Bueno, Novello 2009, tavola fuori testo).

E. Bridi et alii, Indagare i quartieri settentrionali di Aquileia: l’insula della Casa delle Bestie ferite
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Per quanto noto, gli sterri qui condotti fino 
al XIX secolo non mossero da intenti conoscitivi: 
la pianta di Baubela non riporta infatti evidenze 
nell’area in esame, mentre la Fundkarte di Enrico 
Maionica colloca strutture residenziali e tracce di 
vie basolate nella zona di Monastero e nei terreni 
immediatamente a sud dell’area in concessione 
all’Università di Padova  1. Pure la cartografia 
archeologica successiva non rivela la presenza di 
particolari strutture, sebbene sia certo che alcuni 
scavi vennero condotti nei terreni immediatamen-
te circostanti l’aula delle Bestie ferite nel corso 
della prima metà del XX secolo: è il caso del 
rinvenimento di un pavimento mosaicato, segnato 
solo nell’ultima Pianta di Luisa Bertacchi e recen-
temente pubblicato nel corpus dei pavimenti di 
Aquileia 2.

Fu con la lottizzazione della fine degli anni 
’50, attuata negli anni successivi in un clima talvol-
ta pesante nei rapporti tra Comune, Soprintendenza, 
Museo e privati 3, che la fisionomia di questa por-
zione della città antica ebbe una prima segnala-
zione scientifica. Le indagini preventive effettuate 
da Luisa Bertacchi nelle allora part. cat. 427/4 
e 6 portarono in luce ampie porzioni di edifici 
residenziali, contraddistinti da pavimenti di pre-
gio. I saggi di scavo, effettuati prevalentemente 
nel 1961, interessarono anche l’area in esame e 
individuarono un’ampia corte scoperta lastricata, 
attorno alla quale gravitavano più ambienti, gene-
ralmente mosaicati. Nonostante la numerosità delle 
pavimentazioni messe in luce  4, a cui si aggiun-
gono, più a sud, una soglia lapidea e una serie di 
strutture murarie pesantemente danneggiate dagli 
sterri post-antichi, l’attenzione della studiosa si 
concentrò quasi esclusivamente sull’ambiente di 
rappresentanza di maggior estensione, una sala 
absidata di notevoli dimensioni – circa 12 x 8 m –, 
pavimentata con un tessellato riccamente decorato 
da raffigurazioni di Stagioni e di animali feriti 5. La 
scoperta della “Casa delle Bestie ferite” si tradusse 
così nel giro di poco tempo in un aggiornamento 
del vincolo e nel congelamento delle part. cat. 
427/4, 6, 10 e 11, definite con l’avvenuta riparti-
zione dei terreni.

Dal punto di vista scientifico, a seguito delle 
prime pubblicazioni effettuate dalla Bertacchi tra 
il 1963 e il 1964, la planimetria della Casa delle 
Bestie ferite venne inserita nella sua interezza nelle 
carte archeologiche della città antica, con piccoli 
slittamenti tra la pianta della Pross Gabrielli del 
1971, quella del volume Da Aquileia a Venezia del 
1980 e le tavole della Nuova Pianta Archeologica 
del 2003 6. Come lascia trasparire la fugace men-
zione nella sintesi sulle domus aquileiesi operata 
da Monika Verzár e Giulia Mian  7, la conoscen-
za della domus era però affidata essenzialmente 

al mosaico con animali feriti. La sua disamina 
nell’ampio saggio di Luisa Bertacchi nel volume 
del 1980  8, portò non solo alla pubblicazione di 
fotografie a colori degli elementi decorativi meglio 
conservati, ma anche ad un suo più articolato inse-
rimento nel contesto dell’edilizia residenziale e del 
mosaico aquileiesi. Sull’onda di tale sistemazione 
critica si collocano le riflessioni di Gisella Cantino 
Wataghin e Francesca Ghedini negli anni ’90  9 e, 
in maniera specifica, lo studio di Marta Novello in 
“Antichità Altoadriatiche” del 2005.

L’analisi iconografica qui condotta portò a 
ribadire l’importanza del rinvenimento e ne precisò 
anche una forte «connotazione in senso socio-poli-
tico, per certi versi inedita nel panorama locale» 10. 
L’eccezionalità della pavimentazione è tra i motivi 
alla base della ripresa dell’ indagine archeologica: 
ad essa, tuttavia, si sono affiancati il desiderio di 
verificare la datazione dell’edificio domestico, 
riferita sulla base stilistica dei tessellati allo «scor-
cio del III secolo», e la necessità di conoscere il 
suo contesto topografico e diacronico più ampio, 
noto solo per grandi linee a seguito degli interventi 
degli anni ’60.

Luca Scalco

Lo scavo dell’Università di Padova, 
un contesto generale

Con questi obiettivi, nel 2007 ha preso avvio 
lo scavo dell’Università degli studi Padova, che nel 
corso delle campagne annuali ha portato alla luce 
tracce di edifici residenziali distribuite su più di 
2000 mq: esse si documentano senza soluzione di 
continuità dalla fine del I secolo a.C. all’età tardo-
antica e si articolano in due ampi bacini stratigrafi-
ci che insistono sulla parte occidentale e su quella 
orientale dell’antico isolato (fig. 2).

Preme sottolineare come le indagini nell’area 
in questione siano tuttora in corso, così come lo stu-
dio dei contesti e dei materiali rinvenuti. Sebbene 
anche l’assetto architettonico e planimetrico dei 
singoli edifici individuati e la sua evoluzione dia-
cronica siano in corso di esatta definizione, risulta 
tuttavia possibile fornire qui di seguito una prelimi-
nare e sintetica descrizione delle evidenze emerse 
ed una scansione cronologica delle fasi edilizie e di 
utilizzo delle abitazioni, che consentono di gettare 
nuova luce sulla storia dell’isolato.

È necessario premettere, inoltre, come la 
lettura e l’interpretazione delle evidenze archeo-
logiche emerse abbiano risentito innanzitutto delle 
pesanti attività di spoglio di materiale edilizio 
che interessarono molti edifici romani in epoca 
post-antica e che, inevitabilmente, ne hanno com-
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promesso la conservazione. È da considerare un 
ulteriore fattore: la fiorente attività edilizia che 
coinvolse, soprattutto nel corso del I secolo d.C. 
e in epoca tardoantica, l’intera città di Aquileia e 
che si tradusse in una fervida continuità costrutti-
va, costituita di ripetute attività di ristrutturazione, 
ricostruzione e riorganizzazione degli spazi, ha 
inevitabilmente generato una sovrapposizione di 
strutture nel tempo e nello spazio, che complicano 
la lettura complessiva delle singole abitazioni nella 
loro fase di impianto, nonché della parcellizzazio-
ne interna dell’insula. A tali fattori si aggiunge 
inoltre la difficoltà nel verificare puntualmente la 
connessione tra le arterie stradali e le singole unità 
abitative, a causa dell’impossibilità di estendere lo 
scavo oltre i limiti dell’area in concessione, cosa 
che potrebbe fornire, come altri casi aquileiesi 
hanno ampiamente dimostrato  11, preziose infor-
mazioni utili a definire con maggior chiarezza 
gli assetti e gli sviluppi planimetrici delle singole 
case.

Le indagini dell’ateneo patavino hanno preso 
avvio dalla cd. Casa delle Bestie ferite (fig. 3), 
un’abitazione costruita tra la tarda età repubblicana 
e l’età augustea, mantenuta ed utilizzata fino all’età 
tardoantica.

Sebbene l’articolazione planimetrica della 
casa al momento dell’impianto non sia comple-
tamente leggibile, essa si sviluppava in una serie 
di ambienti (fig. 3, I.1, I.5) sia di servizio che di 
rappresentanza e corridoi (fig. 3, I.2, I.4), dispo-
sti attorno a due corti scoperte (fig. 3, I.3), in 
cui trovavano posto vasche e pozzi di captazione 
dell’acqua. I vani furono prevalentemente rivestiti 
da pavimenti in tessellato di tipo geometrico, con-
traddistinti in non pochi casi da ricercati sistemi 
decorativi, e, in un caso, da una pavimentazione in 
opus spicatum 12.

Tra il II secolo d.C. e l’inizio del successi-
vo, l’abitazione fu oggetto di episodici interventi 
di rinnovamento, ravvisabili nell’aggiornamento 
degli apparati decorativi e in modificazioni pla-

Fig. 2. Planimetria generale dell’area di scavo.

E. Bridi et alii, Indagare i quartieri settentrionali di Aquileia: l’insula della Casa delle Bestie ferite
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nimetriche non unitarie, che portarono alla rior-
ganizzazione di alcuni vani, talvolta ridotti nelle 
dimensioni mediante la costruzione di nuovi setti 
murari, talvolta invece allargati, obliterando in tal 
modo le rasature di strutture murarie più antiche 
ed inglobando spazi in origine appartenenti ad 
ambienti differenti 13.

Un consistente intervento di ristrutturazio-
ne, verosimilmente da ricondurre ad un progetto 
unitario di riqualificazione nel segno delle nuove 
forme dell’edilizia tardo antica, interessò invece 
l’abitazione nel corso dell’età tardo-imperiale  14. 
Il cantiere previde un generale rialzamento dei 
piani pavimentali mediante potenti riporti terrosi 
o su suspensurae per la creazione di intercapedini 
con funzione isolante 15 e la costruzione di nuovi 
setti murari con fondazioni a sacco, che andaro-
no ad intercettare e demolire i piani pavimentali 
dei vani più antichi  16. I nuovi ambienti vennero 
impreziositi da pavimenti in tessellati policromi 
geometrici e figurati (fig. 3, III.5, III.6, III.7)  17, 
nonché in tecnica mista in sectile e bordo in tes-

Fig. 3. Settore orientale del sito dell’Insula della Casa delle Bestie ferite. Pianta delle evidenze messe in luce nel corso delle 
campagne 2007-2012.

Fig. 4. Corte lastricata prospicente l’aula absidata con mosaico 
con bestie ferite.
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sellato o in tessere fittili ed emblema in tessellato 
(fig. 3, III.8) 18.

Gli esiti monumentali dell’imponente ristrut-
turazione sono evidenti nelle ampie e lussuose aule 
di rappresentanza, nonché nelle grandi corti lastri-
cate individuate (fig. 3, III.1 e fig. 4)  19. Esemplari 
in tal senso sono l’aula delle Bestie ferite, dotata 
del noto pavimento musivo figurato (fig. 3, III.2), 
e di una terminazione absidata (fig. 3, III.3)  20, 
secondo un modello particolarmente attestato in 
età tardoantica anche nella stessa Aquileia  21, e 
l’ampia sala absidata pavimentata in opus sectile 
(fig. 3, III.4) 22.

L’abitazione continuò a vivere in queste forme 
fino almeno alla metà del V secolo d.C., momento 
a partire dal quale si registra un progressivo abban-
dono ed utilizzo precario delle strutture, probabil-
mente in parte già spogliate.

A partire dal 2013, le indagini si sono con-
centrate nella porzione compresa tra la cd. Casa 
delle Bestie ferite ad est ed il tracciato del cardine 
massimo ricalcato dall’odierna via Iulia Augusta 23 
(fig. 5). Le attività di scavo stratigrafico sono state 
precedute da una campagna di prospezioni geofisi-
che 24, che hanno previsto l’utilizzo estensivo di un 
georadar integrato, laddove necessario, da apparec-

Fig. 5 Settore occidentale del sito dell’Insula della Casa delle Bestie ferite. Pianta delle evidenze messe in luce nel corso delle 
campagne 2013-2018.

E. Bridi et alii, Indagare i quartieri settentrionali di Aquileia: l’insula della Casa delle Bestie ferite
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chiature di misurazione geoelettrica ed elettroma-
gnetica tipo Slingram per aumentare la risoluzione 
del dato, al fine di individuare eventuali anomalie 
utili ad orientare la prosecuzione della ricerca e di 
valutare lo stato di conservazione delle strutture 
sepolte, tra cui piani pavimentali o setti murari, per 
indirizzare l’apertura dei nuovi settori di scavo 25.

Nell’area di indagine sono state individuate 
tracce che testimoniano una consistente continuità 
abitativa da ricondurre a due principali macro-fasi 
edilizie. La prima, corrispondente all’impianto delle 
strutture abitative, è da collocare verosimilmente in 
età giulio-claudia, nell’ambito di una fase di impul-
so all’edilizia privata e di grande ampliamento della 
città. La seconda, invece, contraddistinta da impor-
tanti ristrutturazioni e rinnovamenti planimetrici, 
che mutarono radicalmente l’assetto, l’aspetto e 
l’orientamento delle strutture insediative, è da rife-
rire ai decenni compresi tra la seconda metà del IV 
secolo e la prima metà del successivo.

Non è stata riscontrata la presenza di evidenze 
archeologiche riferibili con precisione a fasi ante-
cedenti l’impianto delle case, in quanto le strutture 
abitative vennero innalzate su potenti riporti limo-
argillosi poco antropizzati, talvolta ricchi di frustoli 
carboniosi e scorie, funzionali a contrastare l’umi-
dità del terreno e la risalita dell’acqua di falda.

Fig. 6. Pavimentazione in basoli di arenaria dell’area scoperta individuata nella porzione nord-occidentale dello scavo. Ad una 
quota inferiore si possono osservare i resti delle canalette pertinenti al sistema di regimentazione idrica dell’abitazione.

Fig. 7. Resti della pavimentazione e delle stesure in malta del 
corridoio corrente in senso est-ovest, individuato nella porzio-
ne settentrionale dello scavo.
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Relativamente all’articolazione planimetrica 
e alla distribuzione interna degli spazi, sono stati 
messi in luce numerosi vani con prevalente anda-
mento est-ovest, in molti casi testimoniati solo 
da scarsi lacerti di strutture murarie e piani pavi-
mentali, la cui funzione è pertanto difficilmente 
interpretabile. Tra questi, sono stati tuttavia indivi-
duati alcuni vani a destinazione privata, tra cui ad 
esempio un probabile triclinio 26 (fig. 5, I.1) ed un 
grande ambiente con pavimentazione musiva con 
bordo ad onde correnti nere (fig. 5, I.4), preservati 
dalle spoliazioni post-antiche. Tutti questi ambienti 
gravitavano su corti scoperte (fig. 5, I.2, I.5 e fig. 
6), dotate di pozzi  27 e vasche per la captazione 
dell’acqua, e collegati tra loro da corridoi interni 
(fig. 5, I.3 e fig. 7).

La progettazione dell’area residenziale previ-
de inoltre la presenza di un complesso impianto di 
regimazione idrica, cui appartengono le numerose 
canalette rinvenute nel corso delle indagini, che 
convogliavano le acque reflue verso le cloache 
poste al di sotto degli assi stradali.

La planimetria di questa porzione centrale 
dell’isolato non può essere chiaramente defini-
ta, in quanto non è stata messa in luce per tutta 
la sua estensione: la parte orientale, che doveva 
estendersi, ad est, sino al muro di delimitazione 
dell’insula, venne obliterata in età tardo-antica 
dalla costruzione di un grande ambiente absidato 
rivestito in opus sectile. Anche il limite occiden-

tale, presumibilmente non distante dal cardine 
massimo, laddove la domus si affacciava  28, non 
è stato individuato, in quanto doveva collocarsi al 
di sotto della moderna ciclabile che corre parallela 
alla statale Giulia Augusta. A sud, invece, le inda-
gini hanno consentito di individuare il probabile 
vicolo scoperto (fig. 5, I.7), di passaggio ed acces-
so alle diverse unità abitative su di esso gravitanti, 
che costituisce al momento un buon indicatore per 
identificare in questo punto la chiusura del conte-
sto fin qui descritto.

Già a partire dai decenni che seguirono l’im-
pianto dell’isolato, le abitazioni subirono marginali 
ristrutturazioni, rifacimenti e variazioni planime-
triche, resesi necessarie, da un lato, per risolvere 
problemi strutturali, dall’altro per la volontà, da 
parte dei proprietari, di aggiornare i sistemi deco-
rativi pavimentali e parietali secondo le mode del 
momento. L’impianto originario subì invece un 
consistente mutamento, che ne alterò radicalmente 
l’assetto architettonico e planimetrico, nei decenni 
compresi tra la seconda metà del IV secolo e la 
prima metà del V secolo d.C., in corrispondenza di 
una fase di monumentalizzazione e rinnovamento 
edilizio che coinvolse tutta la città di Aquileia 29.

Gli evidenti cambiamenti si riflettono nella 
variazione dell’orientamento degli ambienti; nella 
costruzione di nuove strutture murarie e nell’obli-
terazione di quelle più antiche, con il conseguente 
sconvolgimento delle planimetrie originarie; nel 

Fig. 8. Tessellato bicromo con felino entro medaglione, intaccato dalla costruzione dell’abside pertinente al grande pavimento 
in sectile realizzato in età tardo-antica.

E. Bridi et alii, Indagare i quartieri settentrionali di Aquileia: l’insula della Casa delle Bestie ferite
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rialzo dei piani pavimentali e nel rifacimento di 
nuovi impianti di regimentazione idrica. Si rileva 
dunque come poche delle strutture dei secoli prece-
denti rimasero in uso: tra queste, venne mantenuta, 
seppur restaurata, buona parte dell’antico muro 
nord-sud che chiudeva a est le domus e le separava 
da quelle orientali 30. Le nuove domus tardoantiche, 
che andarono a ricoprire grandi superfici, vennero 
dotate di ricchi apparati decorativi pavimentali e 
parietali  31 ed ampi ambienti di rappresentanza, a 
riflesso dell’elevato status dei proprietari. Un chia-
ro esempio di tale fenomeno è costituito dal grande 
ambiente absidato di rappresentanza (fig. 5, III.1), 
di circa 90 m2, disposto con andamento nord-sud e 
dotato di un pavimento in lastre marmoree, costru-
ito al di sopra delle strutture rasate pertinenti alle 
fasi più antiche (fig. 8) e dotato di accesso da una 
corte lastricata posta a sud, di cui restano labili trac-
ce 32. Le case del quartiere delle Bestie ferite con-
tinuarono a vivere per tutto il V secolo d.C., come 
dimostrato dalle evidenze archeologiche riportate 
alla luce. L’abbandono delle singole unità abitative 
dovette essere progressivo: da una fase tardoantica 
di monumentalizzazione e rinnovamento edilizio, 
si passò ad un ridimensionamento nel numero degli 
spazi utilizzati fino ad arrivare ad un uso precario 
delle strutture ancora esistenti, in forme e siste-
mazioni in materiale deperibile, ed infine all’ab-
bandono dell’area, testimoniato da minime tracce 
pesantemente manomesse dall’azione distruttiva 
dell’aratro e delle spoliazioni. Una frequentazione 
precaria dell’area si legge, ad esempio, nelle buche 
di palo frequentemente rinvenute nei pavimenti già 
spoliati, da ricondurre ad apprestamenti funzionali 
alla costruzione di capanne, nella sporadica presen-
za di piani in battuto con scottature, sede di attività 
di lavorazione artigianale circostanziate nel tempo, 
o di livelli neri, molto humotici e ricchi in materia-
le archeologico e ceneri  33, che si impostarono su 
lacerti nei pavimenti spoliati dei materiali di rive-
stimento o su stesure di malta di scarsa fattura.

Eliana Bridi

Tecniche edilizie e infrastrutture idrauliche

Strutture Murarie

Nonostante l’integrità di gran parte delle 
strutture sia stata compromessa dai citati interventi 
di epoca post-antica è stato possibile identificare 
numerosi setti murari, anche se spesso conservati 
solo a livello di fondazioni. Tali evidenze struttu-
rali presentano una notevole eterogeneità sotto il 
profilo delle tecniche esecutive  34, ascrivibili alle 
diverse fasi di vita del quartiere.

Già a partire dalla fase di impianto delle 
abitazioni dell’insula, si può riscontare una com-
presenza di diversi sistemi costruttivi. Questi sono 
riferibili, con ogni verosimiglianza, a differenti 
interventi edilizi, susseguitesi nel corso del tempo 
tra età repubblicana e la media età imperiale. 
Gran parte di queste strutture murarie presentano 
sottofondazioni realizzate mediante l’alternarsi di 
livelli ghiaiosabbiosi a strati depurati di limo 35. A 
questo tipo di apprestamento si associano diverse 
tipologie di murature sia in materiale lapideo che 
laterizio. Nello specifico, il sistema costruttivo più 
diffuso al momento dell’impianto delle abitazioni 
è esemplificato da una serie di strutture murarie 
con fondazione in blocchi sbozzati di calcare, alle 
quali sono solitamente associati alzati o a doppio 
paramento 36 o con elementi disposti in modo irre-
golare 37 dello stesso materiale secondo una tecnica 
attestata, ad Aquileia, dalla fine del I secolo a.C. 
fino al II secolo d.C. È stata riconosciuta, inoltre, 
una variante che presenta l’alzato con un doppio 
paramento di laterizi spezzati e malta mista a fram-
menti fittili per colmare lo spazio di risulta, tipolo-
gia diffusa tra la fine del I secolo a.C. e l’inizio del 
I secolo d.C. 38.

Gli scavi condotti nei diversi settori dell’insu-
la hanno permesso di documentare lacerti murari 
con fondazione e alzato in blocchi a doppio para-
mento dove al calcare si sostituisce l’arenaria (fig. 
9). Quest’ultimo materiale trova impiego, a livello 
edilizio, nelle fasi di vita più antiche della colonia 
tra II e I secolo a.C. 39. Altri setti murari sono rea-
lizzati con fondazione e alzato a corpo omogeneo 
in laterizi interi (pedali e sesquipedali padani) o in 
frammenti  40, secondo una tecnica diffusa già dal 
II secolo a.C., ma che sembra protrarsi anche fino 
alla fine del I - inizio II secolo d.C. 41. Rientrano in 
questa categoria infine le strutture con fondazione 

Fig. 9. Struttura muraria con fondazioni ed alzato in blocchi 
di calcare. Si possono anche osservare i livelli argillosi di 
sottofondazione.
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e alzato in mattoni interi o frammentati sovrapposti 
di piatto e disposti per filari orizzontali, ascrivibili 
entro la prima età imperiale 42.

A partire dal II secolo d.C. le poche strutture 
individuate consistono in tramezzi di ridotto spes-
sore realizzati all’interno di ampi vani con fram-
menti di laterizi e tegole allo scopo di suddividere 
lo spazio in più ambienti 43.

Con l’epoca tardo-antica il grande fervore 
edilizio che coinvolse l’area determinò opere 
ingenti di ricostruzione in tutto l’isolato. In diversi 
casi la tecnica adottata sembra essere quella della 
cosiddetta muratura “a sacco”, realizzata entro 
taglio di fondazione che il più delle volte intacca 
strutture e pavimentazioni delle precedenti fasi. 
Entro tale cavo, vengono realizzate le fondazioni 
tramite colate di opus caementicium che inglobano 
blocchi lapidei, frammenti di laterizi e, in alcuni 
casi, materiale edilizio e ceramico di reimpie-
go 44. I resti indagati hanno permesso di verificare 
l’associazione di questo tipo di fondazione con 
alzati sia in frammenti laterizi posti di piatto che 
in laterizi ed elementi lapidei disposti in filari 
regolari 45.

La fondazione può essere realizzata anche 
con maggior cura mediante frammenti fittili e 
lapidei disposti per filari irregolari legati da abbon-
dante malta di calce. Questa tecnica è attestata, ad 
esempio, per i setti perimetrali dell’aula absidata 
in opus sectile ubicata nella porzione occidentale 
dell’insula 46.

Un ultimo caso degno di nota riguarda un 
muro con alzato in blocchi lapidei sbozzati irre-
golarmente, frammenti laterizi e ciottoli anche di 
grandi dimensioni allettato su una fondazione in 
laterizi spezzati posti di taglio 47.

Infrastrutture idriche

La possibilità di attuare un’indagine estensiva 
del sito ha consentito di individuare all’interno del 
tessuto abitativo un articolato sistema di struttu-
re funzionali all’adduzione e smaltimento delle 
acque. Grazie alla cospicua quantità di tali rinve-
nimenti, è stato possibile individuare un’ampia 
casistica di tipologie. Il campione più consistente 
comprende tutte le condutture realizzate con fondo 
piano in laterizi, interi o in frammenti, spallette in 
laterizi frammentati e copertura, dove conservata, 
piana realizzata con gli stessi materiali 48 (fig. 10). 
In taluni casi sono attestate canalette con fondo in 
tegole intere e spallette in tegole frammentate o in 
spezzoni laterizi 49. Condotti di questo tipo appaio-
no frequenti soprattutto in età tardoantica e, in rari 
casi, possono presentare un rivestimento in malta 
di cocciopesto.

Traccia di un precario ripristino dei condotti di 
scolo relativo agli ultimissimi anni di vita dell’iso-
lato, è testimoniata dal rinvenimento di due lacerti 
di canalizzazione realizzati con frammenti anfo-
racei di grandi dimensioni in parte posti di piatto, 
in parte infissi nel terreno a simulare delle spallet-
te 50. Se le evidenze fino ad ora descritte sono state 
realizzate per essere nascoste al di sotto dei piani 
di calpestio, due grandi blocchi lavorati ad incavo 
in calcare 51 sono invece attribuibili ad un condotto 
privo di copertura probabilmente pertinente ad una 
sistemazione di un’area scoperta 52.

Attestate con minore frequenza sono, invece, 
altri esempi di infrastrutture idriche come pozzi e 
vasche. Le prime, realizzate in pietra o in coccio-
pesto, sono quasi sempre associate ad aree scoperte 
con una probabile funzione ornamentale  53. Solo 
in un caso è ipotizzabile una funzione di raccolta 
dell’acqua indiziata dalla canaletta di scolo ad essa 
legata 54.

I pozzi invece sono stati tutti rinvenuti nella 
fascia occidentale dell’insula: in due casi si conser-
va ancora la lastra lapidea di chiusura, modanata e 

Fig. 10. Canaletta realizzata in laterizi con copertura parzial-
mente conservata.
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con foro centrale. Ad entrambi poi è associata una 
canna in mattoni rettangolari o quadrangolari  55. 
Un caso particolare è rappresentato da un pozzo 56 
realizzato in mattoni pozzali  57, mancante però 
della porzione superiore (fig. 11). Questa tecnica si 
sviluppa ad Aquileia tra la tarda età repubblicana e 
l’età augustea 58.

Michele Pacioni

Tecnica ed archeometria

Sempre con maggior frequenza l’applicazio-
ne di metodologie analitiche di indagine archeo-
metrica sta trovando spazio negli studi di natu-
ra archeologica incentrati su tematiche inerenti 
l’archeologia dell’edilizia, l’arte decorativa e 
l’analisi tecnico-produttiva di manufatti mobili, 
sia nell’ambito di specifiche ricerche che nelle 
più ampie edizioni di scavo. Sotto questo punto di 
vista, da anni le analisi archeometriche sono una 
parte integrante nello studio delle evidenze arche-
ologiche messe in luce presso il sito dell’insula 
della Casa delle Bestie ferite. Le linee di ricerca 
in tal ambito sono principalmente due.

La prima ha riguardato l’analisi di manufatti 
mobili, in particolar modo recipienti vitrei 59.

La seconda, su cui ci si concentrerà in 
seguito, ha preso in esame i materiali impie-
gati nell’edilizia e nell’arte pittorica e musiva, 
che sono stati indagati con tecniche petrogra-
fico-mineralogiche e fisico-chimiche. Ad oggi,  
la base informativa si fonda sull’analisi di det-
taglio di oltre 90 campioni, principalmente pre-
levati da strutture conservatesi in situ (fig. 12), 
afferenti a:

Fig. 11. Pozzo con camicia realizzata in mattoni pozzali.

Fig. 12. Aquileia. Isolato della Casa delle Bestie ferite. Planimetria distributiva dei campioni archeologici di materiali impiegati 
in ambito edilizio e decorativo.
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1)	 Materiali lapidei impiegati a livello costrut-
tivo (strutture murarie) o decorativo (tessere 
musive);

2)	 Materiali cementizi, ossia malte e calcestruz-
zi, prelevati da diversi contesti di impiego 
quali giunti murari, fondazioni, preparazioni 
pavimentali, rivestimenti di strutture idrauli-
che (canalette e vasche) e intonaci parietali;

3)	 Materiali vetrosi impiegati prevalentemente a 
livello decorativo (tessere musive vitree).
Le indagini sono state condotte da ricerca-

tori e studiosi del Dipartimento di Beni Culturali 
dell’Università di Padova in collaborazione con 
diverse “équipes” di ricerca di comprovata espe-
rienza nell’ambito della diagnostica dei BB.CC. 
afferenti al Dipartimento Geoscienze dell’Ateneo 
patavino 60. I risultati delle indagini archeometriche 
sono stati presentati in sedi convegnistiche ed editi, 
o in corso di pubblicazione, in contributi scientifici 
in riviste italiane e internazionali. 

Vengono quindi di seguito riassunti i princi-
pali risultati ottenuti.

Materiali per l’edilizia

Le indagini sui materiali da costruzione 
impiegati nell’insula della Casa delle Bestie feri-
te sono state incentrate, in particolar modo, nella 
caratterizzazione petrografico-mineralogica della 
pietra utilizzata nella realizzazione di strutture del 
sito ed hanno rappresentato uno dei cardini su cui 
si è basato un recente lavoro monografico focaliz-
zato sull’analisi e lo studio delle tecniche edilizie 
di Aquileia romana 61. Questo lavoro ha permesso 
non soltanto di descrivere i litotipi impiegati a 
livello costruttivo nelle abitazioni del quartiere, ma 
anche di circoscriverne i bacini di approvvigiona-
mento 62.

Il litotipo maggiormente attestato ad Aquileia 
nelle più antiche fasi di vita della colonia è l’are-
naria (fig. 13a), pietra che venne impiegata per la 
costruzione di alcune tra le strutture murarie più 
antiche messe in luce nell’isolato. In seguito, a que-
sta roccia sedimentaria venne affiancandosi il calca-
re, che andò via via soppiantando la prima nel corso 
dell’età imperiale quale materiale maggiormente 
impiegato nell’edilizia. Grazie al mirato studio delle 
microfacies deposizionali delle rocce carbonatiche 
e alla loro dettagliata definizione in letteratura in 
relazione agli aspetti petrografici, è stato possibile 
circoscrivere con precisione le specifiche cave di 
approvvigionamento dei calcari. I litotipi impiegati 
nell’edilizia delle abitazioni del quartiere provengo-
no dall’area del Carso triestino (in particolare dal 
bacino di Aurisina) e del Carso isontino nonché, in 
misura minore, dall’area istriana (fig. 13b). Alcuni 

litotipi venivano invece importati in virtù delle loro 
caratteristiche fisiche o meccaniche, come i calcari 
delle Prealpi Venete, quali il c.d. Rosso Ammonitico 
e la Scaglia Rossa. Quest’ultima in particolare, 
essendo facilmente lavorabile in lastre, venne uti-
lizzata per la pavimentazione della corte tardoantica 
(fig. 4) antistante l’aula absidata con il mosaico con 
scene di caccia ed animali morenti da cui prende il 
nome l’area.

Sono state inoltre effettuate analisi delle malte 
impiegate nella realizzazione di fondazioni e giunti 
murari. Le indagini sono attualmente in corso di 
elaborazione  63, ma si è già potuto osservare, nel 
complesso, una particolare omogeneità produttiva 
per ciò che concerne le caratteristiche petrografico-
mineralogiche delle materie prime impiegate. Le 
sabbie d’aggregato presentano elevata frazione 
carbonatica con secondarie frazioni di selce quarzo 
con arenaria in traccia (fig. 13c). Le caratteristiche 
dell’assemblage petrografico trovano confronto 
con i depositi fluviali del sistema isontino  64. La 
calce legante, prodotta da calcinazione di calcari 
puri, quali possono essere i calcari carnici e triesti-
ni 65 o istriani, è in genere miscelata all’aggregato 
in rapporti variabili tra 1:1.5 e 1:3.

Nelle strutture di età tardo antica (Fase III) si 
osserva una chiara modificazione nei rapporti pro-
porzionali tra calce ed aggregato, con valori L/A 
stimati attorno ad 1:1 o 1.5:1 (fig. 13d). L’aumento 
di frazione legante nelle malte dei setti murari 
perimetrali dell’aula absidata con pavimentazione 
in opus sectile delle abitazioni occidentali (fig. 5, 
vano III1/2) è un chiaro indice dell’ampia disponi-
bilità di pietra da calcina nella tarda età imperiale e 
testimonia l’intensificarsi della pratica del reimpie-
go di elementi strutturali o architettonici in calcare 
o marmo, spoliati da strutture più antiche.

Materiali per pavimenti e 
preparazioni pavimentali

Un’altra parte degli studi è stata rivolta all’esa-
me delle caratteristiche dei materiali impiegati nei 
livelli preparatori e nei rivestimenti dei pavimenti 
delle abitazioni, con particolare riguardo a quelli 
musivi 66. La realizzazione dei tessellati delle abi-
tazioni più antiche del quartiere (Fase I) era con-
dotta seguendo standard accostabili alla tradizione 
vitruviana (Vitr., De arch., VII, 1, 1-7). Al di sopra 
di vespai composti da spezzoni di elementi fittili, 
ciottoli o scaglie lapidee (statumen), il massetto 
preparatorio vero e proprio era in genere realizza-
to alternando uno strato più profondo (rudus) in 
cocciopesto grossolano 67 o, più raramente, in cal-
cestruzzo, con uno strato superiore in cocciopesto 
più fino (nucleus) per uno spessore complessivo di 
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Fig. 13. Acquisizioni di immagini in microscopia ottica di sezioni sottili di campioni archeologici di materiali impiegati in ambito 
edilizio e decorativo nelle abitazioni del quartiere della Domus delle Bestie ferite. a) Arenaria (modificato da Bonetto, Mazzoli, 
Previato 2015, p. 608, campione CP11); b) Calcare istriano (modificato da Bonetto, Mazzoli, Previato 2015, p. 597, campione 
CP39); c) Malta di allettamento di setto murario di fase I; d) Malta di allettamento di setto murario di fase III; e) Tessere calcaree 
e livelli preparatori superiori di un pavimento musivo; f) tessera in leucite vulcanica; g) tessera in laterizio; h) Malta di intonaco 
con calcite spatica.
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10-12 cm ca. In assenza di polvere micrometrica, 
l’aggregato fittile sub-centimetrico non sembra 
conferire comunque ai composti alcuna qualità 
idraulica. Le tessere potevano essere infine dispo-
ste su di un sottile livello di allettamento, talvolta 
definito in letteratura sovranucleus  68, in puro 
grassello di calce o in stucco (fig. 13e). Una chiara 
modificazione si osserva, nuovamente, in relazione 
all’età tarda (Fase III), quando le pavimentazioni 
musive di rifacimento, anche nel caso di decora-
zioni impegnative quali il mosaico con scene di 
caccia e stagioni che dà il nome alla Casa delle 
Bestie ferite, erano messe in opera su sottili stesure 
di malta di calce grigiastra particolarmente friabili, 
tali da rendere le preparazioni, nel complesso, poco 
solide, e determinando quindi evidenti fenomeni di 
disfacimento e distaccamento di ampi brani delle 
decorazioni musive.

Anche la cernita delle tessere risulta meno 
rigorosa rispetto al periodo alto imperiale 69. In un 
mosaico decorato con motivi a pseudoemblemata 
entro decorazioni geometriche i litotipi utilizzati 
nella realizzazione delle porzioni di minor impe-
gno sono i medesimi di quelli impiegati in ambito 
edilizio. Le tessere bianche sono in calcari dei 
bacini triestini (Aurisina) o istriani; quelle rosa 
in Rosso Ammonitico o Scaglia Rossa. Di contro, 
nei pseudoemblemata di maggior impegno deco-
rativo, veniva prediletto l’uso di materiali di cui 
si conoscevano le caratteristiche fisico-cromatiche 
e che venivano quindi richiesti specificatamente 
dai mosaicisti o dai committenti: le tessere nere 
consistono infatti in leuciti provenienti dal com-
prensorio vulcanico di Montefiascone o dall’area 
di Somma-Vesuvio (fig. 13f). Anche alcune tessere 
gialle erano realizzate con marmi che sembrano 
essere riferibili, pur con alcune riserve, al tipo 
“Giallo Siena”, importato dall’area toscana.

Di contro, nel mosaico tardoantico con scena 
di caccia, le tessere bianche potevano essere realiz-
zate dal taglio di pietre calcaree o di marmi, pro-
babilmente di reimpiego e indistintamente appli-
cate nelle diverse porzioni della pavimentazione. 
Medesime considerazioni si possono fare anche 
per le tessere vitree utilizzate per la decorazione 
degli elementi figurati che presentano caratteristi-
che composizionali differenti e risultano quindi il 
prodotto di fenomeni di riuso della materia prima 
vetrosa  70. Un recente studio ha infatti dimostrato 
come piccole attività produttive di rifusione del 
vetro potevano essere installate direttamente in situ 
recuperando e rifondendo anche le stesse tessere 
vitree impiegate nelle decorazioni di pavimentazio-
ni musive più antiche 71. Ancora, l’applicazione di 
pregiate decorazioni in foglia d’oro contrasta con 
l’uso generalizzato di tessere fittili, diffusamente 
impiegate per la realizzazione dei colori giallo, 

arancio e rosso (fig. 13g) nelle porzioni geometri-
che di diversi tessellati tardoantichi dell’area.

Le pavimentazioni di maggior pregio in questo 
periodo erano quelle in tarsie marmoree. Il grande 
pavimento in opus sectile del settore occidentale 
era realizzato con pregiati marmi colorati, apposi-
tamente importati dall’area greco-egea, dall’Asia 
minore e dall’area nord-africana e egiziana  72. La 
preparazione consiste in uno strato di cocciopesto 
grossolano di circa 8-10 cm dalle discrete proprietà 
pozzolaniche.

Materiali per intonaci e patine pittoriche

Simili dinamiche a quelle evidenziate nelle 
modalità di realizzazione delle pavimentazioni 
musive appaiono connotare anche le tecniche 
produttive delle pitture parietali conosciute, per il 
contesto in esame, grazie a studi di ricomposizione 
di sistemi decorativi sulla base di frammenti d’in-
tonaco quasi sempre rinvenuti, come spesso accade 
ad Aquileia, entro strati secondari e di riporto 73.

Gli intonaci afferenti a nuclei di I-IV stile 
presentano caratteristiche produttive di indubbia 
qualità, ravvisabili nella composizione dell’intona-
chino, dello spessore in genere compreso tra gli 0,6 
– 1,4 cm e realizzato con calcite spatica macinata e 
omogeneamente miscelata negli strati di supporto 
alle patine pittoriche (fig. 13h). I pigmenti sono 
spesso stesi in più strati di cui quello più profondo 
è reso a fresco con sovradipinture a secco. Dal 
punto di vista mineralogico i pigmenti usati negli 
intonaci analizzati rientrano appieno nella palette 
cromatica standard che si allinea con quanto noto 
per l’età romana 74.

Nuclei riferibili a fasi di età medio-tardo 
imperiale presentano caratteristiche dell’intonaco 
differenti. L’intonachino è di minor spessore (0,4 
– 0,1 cm) e realizzato con miscele dove l’impa-
sto presenta frequenti grumi di calce e aggregato 
sabbioso di natura carbonatica (sabbia calcarea e 
dolomitica) e silicatica (selce e quarzo). I pigmenti 
sono quasi sempre applicati con stesure di base 
a secco e sovradipinture realizzate, anch’esse, a 
secco.

Sintesi

Per concludere, l’apporto delle analisi arche-
ometriche ha permesso di approfondire, da un lato, 
la conoscenza sui materiali impiegati, a livello edi-
lizio o decorativo, nelle abitazioni dell’insula della 
Casa delle Bestie ferite e di porre in risalto le tra-
sformazioni occorse nelle modalità di rifornimento 
delle materie prime stesse nel corso del tempo. Le 
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indagini sulle tecniche produttive ed applicative 
hanno inoltre permesso di porre in essere consi-
derazioni riguardo le competenze tecniche delle 
maestranze impegnate nelle attività cantieristiche 
in tutti i periodi che scandirono la vita dei comples-
si abitativi e, di conseguenza, di valutare, di volta 
in volta, il potere economico e il prestigio sociale 
delle committenze stesse.

Si dimostra quindi come l’adeguata integrazio-
ne tra dato il archeometrico e quello archeologico 
possa fornire spunti di riflessione ed indirizzi di 
ricerca per approfondire lo stato delle nostre cono-
scenze sul “background” storico-economico e socia-
le della città di Aquileia in tutte le epoche storiche.

Simone Dilaria

Le classi di materiali

Le indagini archeologiche condotte tra il 
2007 ed il 2018 nell’area delle Bestie ferite hanno 
restituito un ingente numero di reperti archeologi-
ci: si stima un totale complessivo di oltre 100.000 
frammenti di manufatti in ceramica, vetro, metallo, 
in materiale lapideo e organico, pari a circa oltre 
16.000 porzioni diagnostiche di vasellame, utensili, 
materiale da costruzione ed ornamenti personali.

Essendo lo studio del materiale ancora in 
corso, non sarà possibile in questa sede presentare 
dati definitivi e di dettaglio in merito alle singole 
classi di materiali. Nonostante ciò si cercherà di 
fornire dei dati, in taluni casi puramente numerici, 
in altri casi qualitativi, che possono gettare luce 
su alcuni aspetti peculiari della cultura materiale 
rinvenuta nell’area indagata.

Considerata l’estensione dell’area complessi-
vamente indagata si può osservare come, sebbene 
il numero totale dei frammenti raccolti risulti signi-
ficativamente più alto per l’area orientale – ovvero 
quella pertinente alla casa delle Bestie ferite e inda-
gata negli anni 2007-2012 (grafico 1) – il numero 
di reperti diagnostici risulti, invece, pressoché 
invariato sia nell’area orientale (indagini 2007-
2012) che quella occidentale (indagini 2013-2018). 
Tale difformità deve essere ricondotta alla diversa 
natura degli strati più superficiali che, nell’area 
orientale, ricoprivano le trincee di approfondimen-
to condotte negli anni ’60 dal Luisa Bertacchi, la 
quale successivamente reinterrò l’area con potenti 
riporti ricchi di materiale antico proveniente dalle 
attività di escavazione dell’area stessa e, con molta 
probabilità, dagli svuotamenti delle fosse di spolio 
condotti per l’identificazione delle strutture mura-
rie.

Analizzando, più in dettaglio, la composi-
zione dei reperti complessivamente rinvenuti, si 

osserva come la maggior parte degli stessi sia 
pertinente a materiale lapideo, ovvero frammenti 
di lastre e cornici in marmo, frammenti architetto-
nici, statuaria, tessere lapidee in calcare bianco e 
nero, elementi questi costantemente presenti nella 
composizione delle unità stratigrafiche, così come 
la malacofauna e le ossa animali, che rappresenta-
no il 10% del totale (grafico 2). Il 4% dei metalli è 
rappresentato, in buona parte, da una regolare pre-
senza di elementi di carpenteria e chiodi in ferro, 
e significativa è anche l’attestazione di scorie di 
lavorazione del ferro (pertinenti soprattutto a fasi 
di saldatura), distribuite pressoché uniformemente 
e diacronicamente su tutta l’area indagata, così 
come il vetro trasparente ed opaco, documentato 
da frequenti frammenti di lastre per finestra, vasel-
lame (soffiato a stampo e lavorato a matrice) e 
tessere musive, e qualitativamente elevate testimo-
nianze di ornamenti personali, tra cui si segnala il 
rinvenimento di un prezioso anello in lamina d’oro 
munito di castone per una gemma, andata perduta, 
la cui superficie presenta una raffinata lavorazione 
a “piume”, “foglie” o “squame” 75.

Considerevole è anche il numero delle mone-
te raccolte nel corso degli anni 2007-2017: 582 
monete recuperate all’interno di 164 unità strati-
grafiche 76, cronologicamente inquadrabili tra l’età 
repubblicana e il V secolo d.C., con una signifi-
cativa presenza di monetazione dei secoli IV e V 
d.C. 77.

Da una preliminare analisi del materiale cera-
mologico, costituente il 27% dei reperti totali, 
balza subito all’occhio (grafico 3) la preponderante 

Grafico 1. Quantità e rapporto relativi al “numero reperti tota-
li” e dei soli “reperti diagnostici” rinvenuti nell’area orientale 
(anni 2007-2012) e occidentale del sito (2013-2018).
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presenza di frammenti diagnostici di contenitori 
da trasporto riconducibili soprattutto a produzioni 
orientali ed africane di età medio e tardo-imperiale, 
tra le quali meritano una menzione almeno tre 
esemplari di anfore africane Keay 3/5 con graffiti 
pre-cottura, caratteristica peculiare delle officine 
dell’area di Nabeul i quali trovano ad oggi con-
fronti con materiali del Palatino, dei mercati di 
Traiano e a Portus, a Naro (AG), a Ribera (AG) e a 
Sciacca (AG), e nella stessa Aquileia 78.

Per quanto riguarda la ceramica fine da mensa 
– oltre alle attestazioni di ceramica a pareti sottili, 
vernice nera romana, terre sigillate italiche, orien-
tali, galliche e africane per la cui trattazione anali-
tica si rimanda alla futura edizione di scavo – esi-
guo, ma di rilevante importanza, è il dato relativo 

ad alcune classi di materiali ancora relativamente 
poco attestate ad Aquileia e nell’arco costiero 
adriatico occidentale.

Menzioniamo qui la ceramica ellenistica a 
matrice prodotta in Dalmatia, forse nei centri di 
Vis/Issa, di Resnik/Siculi e di Stati Grad/Pharos 
tra la seconda metà del II secolo a.C. e il I secolo 
a.C.  79. Si tratta di coppe apode con orlo estro-
flesso e crateri su alto piede con anse orizzontali, 
caratterizzati da argille e rivestimenti grigiastri-
brunastri, ed attestati, fino ad oggi, in area italica, 
a Bari, Ugento 80, a Cremona 81 e Aquileia (Fondi 
Cossar, scavi delle Fognature)  82, località che, ad 
oggi, ne ha restituito il maggior numero, in totale 7 
esemplari, 4 dei quali provenienti dalla Casa delle 
Bestie ferite 83.

Grafico 2. Quantità percentuali 
delle diverse tipologie di manu-
fatti rinvenuti nel sito.

Grafico 3. Quantità percentuali 
delle diverse classi di manu-
fatti rinvenuti nel sito. Nella 
voce “ceramica fine da mensa” 
confluiscono le seguenti classi: 
ceramica ellenistica a rilievo, 
ceramica a vernice nera roma-
na, ceramica a pareti sottili, 
piatti di Efeso, terra sigillata 
orientale, terra sigillata itali-
ca, terra sigillata gallica, terra 
sigillata africa, terra sigilla-
ta medio-adriatica, ceramica 
metallescente di Treviri. Nella 
voce “ceramica comune grezza 
confluiscono le seguenti clas-
si: ceramica a vernice rossa 
interna, ceramica comune egea, 
ceramica comune tirrenica, 
ceramica comune illirica, cera-
mica grigia.
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Sempre nell’area della casa delle Bestie ferite 
ricordiamo, il rinvenimento di ceramica metalle-
scente di Treviri, vasellame fine da mensa prodotto 
nell’antica Augusta Treverorum (Gallia Belgica) 
tra la metà del II secolo d.C. e il III secolo d.C. La 
sua diffusione, ampiamente documentata lungo i 
principali siti del limes reno-danubiano, dalla valle 
della Mosella fino alla Pannonia, era legata alla 
presenza militare. La classe era nota, fino ad oggi, 
in ambito italico a Statio Bilachiniensis – Saifnitz, 
attuale Camporosso di Valcanale – e ritrovamenti 
aquileiesi, insieme alle recenti identificazioni di 
Verona  84, accrescono la conoscenza in merito 
alla diffusione di questi materiali, sia essa frutto 
di contatti sporadici o ancora, di spostamento di 
persone.

Nel sito  85 è altresì attestata un’altra classe 
ancora poco nota ad Aquileia, denominata Illyrian 
Cooking Ware (ICW). Si tratta di vasellame in 
ceramica comune grezza prodotto nei territori alba-
nesi e diffuso, soprattutto tra il II ed il IV secolo 
d.C. lungo le coste illiriche, nella parte meridionale 
della Puglia, con più esigue attestazioni che risal-
gono la costa orientale dell’Adriatico, giungendo 
sino ad Aquileia 86.

Valentina Mantovani

NOTE

1	 Buora 2000, in part. pp. 115-119; Rebaudo 2013; 
Ballancin 2014-2015; Cataldi 2011-2012; De Nicolo 
2010-2011; Dilaria 2013-2014; Mareso 2012-2013; 
Matusewicz 2016-2017; Michielin 2011-2012; Ollà 
2012-2013; Pacioni 2015-2016; Patuzzi 2015-2016; 
Prandini 2015-2016.

2	 Ghedini et alii 2017, p. 65, n. 23. La documentazione 
originaria è conservata nell’archivio del MAN di 
Aquileia, n. 64: la data di fine XIX secolo è vero-
similmente errata, per l’indicazione della via del 
cimitero e le informazioni nelle didascalie a corredo 
del rilievo. L’ipotesi è confermata dal rinvenimento 
di alcuni bossoli italiani nello strato in copertura del 
mosaico.

3	 Bertacchi 1993, p. 243.
4	 Ghedini et alii 2017, pp. 51-65.

5	 Bertacchi 1963, cc. 19-42; Bertacchi 1964, p. 258.
6	 Bertacchi 2003, tav. 10; Foramitti, Novello 2011, 

pp. 178-179 con riferimenti.
7	 Verzár Bass, Mian 2001, p. 614, nt. 52.
8	 Bertacchi 1980, pp. 171-172.
9	 Cantino Wataghin 1992, p. 330; Ghedini 1992, p. 

310.
10	 Novello 2005, p. 441.
11	 Si cita, in tal senso, il caso della Domus di Tito 

Macro presso i Fondi Cossar. In proposito si veda, 
da ultimo, il contributo di J. Bonetto, G. Furlan e  
C. Previato in questo volume.

12	 Bueno, Salvadori 2007, pp. 128-132; Bueno, No- 
vello, Salvadori 2008, pp. 153-157.

13	 Bueno, Mantovani, Novello 2012a, p. 86.
14	 Bueno, Mantovani, Novello 2012a, p. 90. Il termi-

nus post quem per questa fase edilizia è rappresen-
tato da monete di Costanzo II rinvenute nelle prepa-
razioni di due pavimenti di questa fase. Cfr. Bueno, 
Mantovani, Novello 2009, pp. 124-125; Bueno, 
Mantovani, Novello 2012a, p. 92 e fig. 10, p. 91.

15	 La presenza di intercapedini non doveva essere asso-
ciata ad alcun sistema di riscaldamento (non è infatti 
stato trovato alcun praefurnium), ma sarebbe invece 
legata ad una funzione isolante del sovrastante pavi-
mento dall’umidità del terreno (Bueno, Novello 
2011, p. 317), secondo una prassi frequentemente 
attestata ad Aquileia (cfr. ad esempio Medri 2000, p. 
299 e nota 61).

16	 Bueno, Novello, Mantovani 2012a, p. 91, fig. 11 e 
p. 92.

17	 Bueno, Mantovani, Novello 2007, p. 125.
18	 Bueno, Clementi 2012, p. 471.
19	 Bueno, Mantovani, Novello 2012a, p. 90, 92, e fig. 

10; Bueno, Novello, Salvadori 2008, pp. 153-154.
20	 L’evidenza, seppur labile, è costituita da un lacerto 

pavimentale presentante una treccia policroma con 
andamento curvilineo.

21	 Ghedini, Novello 2009, pp. 121-122.
22	 Tale pavimento è stato spogliato quasi interamente 

ma se ne può comunque intuire la composizio-
ne decorativa in base alle impronte lasciate sulla 
sottostante malta preparatoria. Si vedano Bueno, 
Novello, Salvadori 2008, p. 157, fig. 5; Bonetto, 
Novello 2009, pp. 155-156 e, da ultimo, Brugnolo 
et alii 2017, pp. 58-59, schede 53 e 54.

23	 L’ampliamento dell’area di scavo è stato possibile 
a seguito dell’acquisizione, da parte dell’allora 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli-
Venezia Giulia, della porzione di terreno compresa 
tra Via delle Vigne Vecchie a nord, l’area demaniale 
indagata sino al 2012 ad est e la strada statale Giulia 
Augusta ad ovest.

24	 Le prospezioni geofisiche sono state condotte dalla 
dott.ssa R. Deiana e dal dott. G. Strapazzon del 
Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di 
Padova.

25	 Michielin, Strapazzon 2016.
26	 In base all’ingombro e allo schema decorativo, 

appare plausibile identificare il mosaico con quello 
scavato attorno al 1915, quando i soldati del Regio 
Esercito Italiano effettuarono uno scavo che portò 
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in luce un mosaico, del quale G. Pozzar eseguì in 
quegli anni un rilievo.

27	 Ballancin, Brugnolo 2016, pp. 10-13; Didonè 
2016, p. 17; Previato 2018, pp. 109-111; Canciani 
2019, pp. 397-400.

28	 Non è stato possibile condurre una puntuale verifica 
del rapporto esistente tra l’abitazione e il cardine 
massimo, che si trova a circa 16 m dalle prime strut-
ture conservate, a causa della strada moderna che 
passa proprio in questo punto.

29	 Marano 2009.
30	 Boschetti, Dilaria, Piazza 2016, pp. 43-44.
31	 Per una completa trattazione delle pavimentazio-

ni si rimanda al corpus dei pavimenti di Aquileia 
(Brugnolo et alii 2015, pp. 48-51 e relative sche-
de).

32	 Brugnolo et alii 2017, p. 68, scheda 70.
33	 Tali accumuli corrispondono a sedimenti antropo-

genici, esito sia del funzionamento dei focolari che 
della deposizione di sedimenti terrigeni provenienti 
da aree esterne (ad esempio per calpestio o tramite 
animali da cortile), e testimoniano dunque forme 
di rioccupazione, seppur precaria, degli ambienti 
un tempo appartenenti alle abitazioni romane.Il 
fenomeno della genesi delle Terre Nere individuate 
nel corso delle indagini presso le case occidentali 
dell’insula della Casa delle Bestie ferite (Patuzzi 
2016, p. 53-55) è stato oggetto di una tesi di laurea 
magistrale (Patuzzi 2015-2016) che ha previsto sia 
lo studio del materiale rinvenuto in alcuni accumuli 
individuati nell’area centrale delle case occidentali 
che specifiche analisi micromorfologiche, condotte 
da C. Nicosia (Università di Padova, Dipartimento 
dei Beni Culturali), atte a determinarne composizio-
ne e genesi. In proposito si veda Nicosia 2018, pp. 
70-77.

34	 Per la definizione delle tecniche edilizie di fonda-
zioni ed alzati si fa riferimento alla classificazione 
presente in Previato 2015, pp. 249-325.

35	 Si tratta di sottofondazioni pluristratificate realizza-
te in cavo (Previato 2015, p. 230 e bibliografia ivi 
riportata). La sottofondazione del muro divisorio 
dell’insula è stata indagata stratigraficamente e gra-
ficamente documentata (Boschetti, Dilaria, Piazza 
2016, pp. 42-43 e tav. 5, p. 67) e sembra essere rea-
lizzata in cavo. Non si esclude che le sottofondazioni 
della casa siano realizzate in alcuni punti in alzato 
fuori terra.

36	 Previato 2015, pp. 316-317. Sistema edilizio F2 + 
A6 (sistema 2).

37	 Previato 2015, pp. 289-291. Sistema edilizio F2 + 
A7. La datazione di questa tecnica non è puntuale, 
ma la maggior parte dei contesti editi sono colloca-
bili tra I e II secolo d.C.

38	 Patuzzi 2016, p. 48. Già parzialmente indivuduata 
durante la campagna di scavo 2015, la struttura 
è stata meglio indagata nel corso della campagna 
2018; Previato 2015, pp. 320-321. Tecnica edilizia 
F2/F4 + A8 (sistema 4).

39	 Bueno, Mantovani, Novello 2011, p. 83; Previato 
2015, pp. 314-315. Sistema edilizio F1 + A5 (siste-
ma 1).

40	 Boschetti, Dilaria, Piazza 2016, p. 43.
41	 Bueno, Mantovani, Novello 2011, p. 83; Previato 

2015, p. 260-263; 292-299. Tecnica edilizia F5 + 
A8. Alzati in filari orizzontali di laterizi interi sono 
comunque attestati in contesti di III e IV secolo 
d.C. riferibili a grandi opere pubbliche (horrea del 
Patriarcato e Grandi Terme).

42	 Bueno, Mantovani, Novello 2011, p. 83; Previato 
2015, p. 184.

43	 Previato 2015, pp. 301-303. Tecnica edilizia A10.
44	 Bueno, Mantovani, Novello 2012a, p. 92. Previato 

2015, pp. 270-272.
45	 Previato 2015, p. 306-313. Tecnica edilizia A13.
46	 Previato 2015, p. 266-269. Tecnica edilizia F8.
47	 Scalco 2016, p. 51; Previato 2015, p. 263. Tecnica 

edilizia F6.
48	 Previato 2015, pp. 346-348. tipo 3.
49	 Previato 2015, pp. 346-348. La tipologia è ugual-

mente ascritta al tipo 3.
50	 Scalco 2016, p. 55.
51	 Scalco 2016, p. 47.
52	 Previato 2015, pp. 345-346. Queste strutture sono 

da riferire al tipo 1. L’unico altro contesto residen-
ziale ad Aquileia che ha restituito un’evidenza simile 
è la domus centrale dei fondi Ex Beneficio Rizzi 
(Bertacchi 1980d, p. 161).

53	 Previato 2015, p. 185.
54	 Ballancin, Brugnolo 2016, p. 11.
55	 Previato 2018, p. 110.
56	 Didonè 2016, p. 17.
57	 Ad Aquileia sono solo due le attestazioni di pozzi 

realizzati con mattoni ad arco di cerchio, entrambi 
pertinenti a contesti privati (Previato 2015, p. 330, 
Tab. 36 p. 334). Per una trattazione generale sul 
mattone pozzale in Cisalpina si rimanda a Canciani 
2019, pp. 397-400.

58	 Previato 2018, p. 109.
59	 Gallo et alii 2012; Gallo et alii 2014; Maltoni et 

alii 2018.
60	 Si ringrazia in particolar modo il prof. Mazzoli per 

l’analisi dei materiali lapidei; il prof. G. Artioli, 
il dott. M. Secco e la dott.ssa A. Addis per il sup-
porto nell’analisi dei materiali cementizi; il prof.  
G. Molin, la prof.ssa A. Silvesti e la dott.ssa  
S. Maltoni per l’analisi dei materiali vitrei.

61	 Previato 2015. È stato anche edito il catalogo dei 
campioni di pietra analizzati dal sito di Aquileia (cfr. 
Bonetto, Mazzoli, Previato 2015).

62	 Bonetto, Previato 2013; Previato 2015, pp. 411-
457.

63	 Lo studio è condotto nell’ambito della tesi dotto-
rale del dott. S. Dilaria, incentrata sugli impieghi 
di miscele leganti ad Aquileia in ambito edilizio e 
decorativo in un periodo che spazia dalla fondazio-
ne della città all’età bizantina. I preliminari risultati 
sono stati editi, in forma sintetica, in Dilaria et alii 
2019.

64	 Gazzi, Zuffa, Gandolfi, Paganelli 1973, pp. 7, 
10-13, fig. 11, p. 16, tab. 1a, p. 28; Marocco 2009, 
pp. 73-74.

65	 Carulli, Onofri 1960; Cucchi, Gerdol 1985.
66	 Cfr. Dilaria et alii 2016; Secco et alii 2018.
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67	 Sulla definizione tipologica dei composti cemen-
tizi si fa sempre riferimento nel testo a Ginouvès, 
Martin 1985, pp. 48-52.

68	 Moore 1968.
69	 Sull’analisi delle tessere impiegate nei mosaici 

dell’area cfr. Boschetti, Dilaria, Mazzoli, Salvadori 
c.s.

70	 Maltoni, Silvestri 2018.
71	 Su una piccola attività di rilavorazione del vetro cfr. 

Boschetti, Mantovani, Leonelli 2016.
72	 Mareso 2012-2013. Le indagini in questo caso si 

avvalgono esclusivamente di osservazioni macro-
scopiche dei litotipi marmorei.

73	 Le indagini sugli intonaci dell’insula rientrano in 
studi più ampi incentrati sull’analisi delle tecniche 
di realizzazione di tectoria e sulle modalità di appli-
cazione dei pigmenti ad Aquileia. Cfr. a riguardo 
Salvadori, Dilaria, Sebastiani 2017; Sebastiani et 
alii 2019.

74	 Siddall 2006.
75	 Matusewicz 2016-2017.
76	 Esposito 2017-2018, p. 27.
77	 Esposito 2017-2018, p. 45.
78	 Per un inquadramento generale della classe si riman-

da, da ultimo, a Casalini, Pegurri, Capelli 2018. Per 
Aquileia: Museo Archeologico Nazionale: Cipriano, 
Carre, 1987, pp. 479-494 fig. 19; Fondi Cossar: 

comunicazione orale di Diana Dobreva; insula tra 
il foro e il porto fluviale: Bonivento 2017, p. 
442; Casa delle Bestie ferite: Bueno, Mantovani, 
Novello 2012b.

79	 Per un inquadramento generale si rimanda a Miše, 
Šešelj 2007. Le recenti analisi archeometriche 
condotte su diversi campioni di questi manufatti 
ne hanno confermato l’origine dalmata, preceden-
temente supposta soprattutto sulla base dei ritrova-
menti di matrici e della loro cospicua diffusione in 
questi territori, dimostrandone quindi la conviven-
za le coeve importazioni ellenistiche di area illirica, 
greca e microasiatica (Šegvić, Šešelj, Slovenec, 
Lugović, Ferreiro Mählmann 2012; Babin 2004, 
p. 16; Kirigin, Hayes, Leach 2002, p. 250).

80	 Brusić 1999, fig. 36, nn. A219 A220.
81	 Jorio 2018, tav. IV n. 14, fig. 12.
82	 Dobreva, Mantovani 2017, tav. 1 nn. 1-3, tav. 2 nn. 

1-2.
83	 Due ultimi rinvenimento nel corso della campagna 

2018, non ancora editi.
84	 Mantovani c.s.
85	 Materiale inedito in corso di studio.
86	 ICW è attestata negli scavi di Canale Anfora 

(Donat 2017, p. 225); Fondi Cossar: Dobreva, 
Riccato 2018; Museo Archeologico Nazionale: 
visione autoptica.
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Riassunto

Il contributo presenta uno sguardo di sintesi sulle indagini pregresse condotte dal Dipartimento dei Beni Culturali 
dell’Università degli Studi di Padova ad Aquileia nell’insula della cd. Casa delle Bestie ferite.
Approfondimenti particolari sono dedicati ai seguenti aspetti: a) descrizione delle indagini pregresse nell’area; b) 
relazione sulle recenti indagini di scavo stratigrafico (anni 2007-2019); c) analisi delle tecniche edilizie; d) principali 
risultati delle analisi archeometriche su campioni di materiali impiegati nell’edilizia e nell’ambito dei rivestimenti 
parietali e pavimentali; e) analisi delle classi di manufatti recuperati nel corso degli scavi, utili a comprendere le 
peculiarità della cultura materiale che caratterizza la porzione dell’insula indagata.

Parole chiave: Aquileia; Insula della Casa delle Bestie ferite; documentazione d’archivio; scavo stratigrafico; tec-
niche costruttive; analisi archeometriche; cultura materiale.
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Abstract
Investigating the northern quarters of Roman Aquileia: the insula of the House of Wounded Beasts

This paper reports a synthesis of the archaeological investigations leaded by the Department of Cultural Heritage of 
the University of Padova in Roman Aquileia, with a focus on the insula of the House of Wounded Beasts. 
Detailed insights are dedicated to the following aspects: a) description of past researches on the area; b) report of 
recent archaeological stratigraphic excavations (years 2007-2019); c) analysis of construction techniques; d) main 
results of archaeometrical analysis on samples collected from structural (walls, foundations) and decorative (wall-
paintings, mosaics and pavements) elements; e) analysis of artifacts collected along with excavation activities, use-
ful for a comprehension of material culture of this portion of the insula.

Keywords: Aquileia; Insula of the House of The Wounded Beasts; archive researches and documentation; archaeo-
logical excavation; construction techniques; archaeometrical analysis; material culture
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Questo è un anno di anniversari e quindi, giu-
stamente, di riflessioni e di consuntivi. In realtà, se 
per Aquileia si celebrano i 2200 anni dalla fonda-
zione della colonia, per la missione dell’Univer-
sità di Udine nella città romana il 2019 non è una 
ricorrenza particolare: finora 17 anni di lavoro, e 
14 campagne effettive di scavo. Tuttavia, anche per 
noi si tratta di fare il punto della situazione: infatti, 
soprattutto nell’ultimo triennio, sono stati raggiunti 
risultati decisivi per la comprensione delle Grandi 
Terme costantiniane, che permettono di program-
mare il completamento delle indagini e di avviare 
finalmente, in parallelo al progresso ulteriore delle 
ricerche, le prime pubblicazioni complessive su 
scavi, settori dell’edificio, rivestimenti e materiali. 

Il passato recente

Come è noto, le ricerche udinesi alle Grandi 
Terme furono avviate in grande stile nel 2002 
grazie ad un accordo scientifico congiunto fra 
Università e Soprintendenza, diretto da Frederick 
Mario Fales e da Franca Maselli Scotti e con un 
Comitato Promotore che annoverava, tra i parteci-
panti, il Comune di Aquileia e, come finanziatori, 
la Provincia di Udine, le Camere di Commercio 
di Udine e di Gorizia e l’allora Banca Popolare 
Friuladria  1. Si trattava di una grandiosa “joint 
venture” nata per riprendere le ricerche condotte 
nel corso del ’900 dai più noti archeologi della 
locale Soprintendenza su un edificio che era anco-
ra sostanzialmente poco conosciuto, anche perché 
molte di quelle indagini passate, condotte con le 
metodologie del loro tempo, erano state pubblicate 
solo in minima parte e la natura aveva ripreso il 
sopravvento ricoprendo i rinterri delle parti scavate 
con ampie distese di rossi papaveri  2. Le finalità 
prioritarie del progetto, oltre al progresso delle 
conoscenze scientifiche, erano, come d’altra parte 
oggi, il tirocinio degli studenti di archeologia di 
Udine (oltre 70 soltanto il primo anno e oltre 650 
ospitati finora) e la valorizzazione progressiva 
dell’area in vista della sua apertura al pubblico. 

I consistenti finanziamenti del primo triennio 
furono ben presto messi alla prova dalla natura 
‘problematica’ delle Grandi Terme (o, per usare il 

Le Grandi Terme di Aquileia: passato, presente e futuro 
di un edificio pubblico tardoantico

Marina Rubinich

termine antico, Thermae felices Constantinianae), 
tra gli edifici aquileiesi quello in cui, forse più che 
negli altri, scavo, conservazione, manutenzione e 
restauro devono assolutamente procedere in rigo-
rosa sincronia. “Forse più che negli altri”, perché 
da un lato si tratta di un edificio pubblico di enormi 
dimensioni (tra 22.500 e 25.000 m2) e con muri un 
tempo molto spessi (sebbene quasi completamente 
spogliati), così come altre imponenti costruzioni 
aquileiesi (ad esempio il teatro o l’anfiteatro  3), 
ma che, dall’altro, possiede anche delicati pavi-
menti in mosaico o in opus sectile, sia pure molto 
danneggiati dai crolli e dai riusi successivi, così 
come le ricche domus aquileiesi, però su superfici 
di ben 600-900 e più metri quadrati per ciascun 
salone (fig. 1). Una combinazione ‘esplosiva’, che 
aumenta in maniera esponenziale i tempi per lo 
scavo e i problemi e i costi per la conservazione e 
la musealizzazione.

A quanto appena illustrato si aggiunge la per-
dita degli imponenti elevati, sicuramente, in alcune 
sale, superiori ai 20 metri, e di cui restano sì i crolli 
nella zona degli ambienti riscaldati (fig. 2), ma 
solo perché la caduta delle volte ha sfondato i pavi-
menti a ipocausto, salvando la base dei cumuli di 
macerie dalle progressive asportazioni. Per il resto, 
colonne (anche con 1 metro di diametro), capitelli, 
rilievi e blocchi architettonici sono stati depredati e 
utilizzati in chissà quali altri edifici, spesso ridotti 
in pezzi più piccoli, e oggi abbiamo difficoltà a 
distinguere, nei pochi elementi superstiti, quelli 
che sono stati abbandonati nelle spoliazioni tardo-
medioevali e moderne da quelli reimpiegati nella 
costruzione tardoantica e provenienti da edifici 
precedenti la fase costantiniana e dismessi (fig. 3). 
E ancora, delle collezioni di statue che ornavano 
nicchie e saloni ci restano i frammenti che si sono 
salvati dalla trasformazione in calce, mentre dei 
rivestimenti parietali in crustae e intarsi di marmi 
e pietre multicolori, in intonaco dipinto o in opus 
musivum incrostato di conchiglie rimangono infini-
ti e piccoli frammenti sparsi nei riempimenti delle 
vasche e delle spoliazioni (fig. 4) 4. Quando siamo 
più fortunati, essi si rinvengono nei sottofondi dei 
pavimenti delle fasi più recenti, in una posizione 
stratigrafica più interessante quindi, che ci dimo-
stra quale fosse il lusso originario dei rivestimenti 
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Fig. 1. Aquileia, Grandi Terme. Ipotesi ricostruttiva dell’articolazione degli ambienti applicata alla pianta reale dei resti (prima 
fase di età costantiniana).

M. Rubinich, Le Grandi Terme di Aquileia: passato, presente e futuro di un edificio pubblico tardoantico
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Le dimensioni colossali del complesso impedivano 
una rapida conclusione delle operazioni di scavo, 
l’impostazione didattica delle indagini archeolo-
giche ne rendeva relativamente lenti i progressi, 
la riduzione degli elevati in minimi frammenti 
ostacolava una restituzione completa e sicura delle 
decorazioni degli interni ma anche delle membra-
ture architettoniche, lo stato precario dei pavimenti 
musivi e dei sectilia, completamente privi dei muri 
che li contenevano (soprattutto laddove le trincee 
di spoglio erano state scavate nel ’900 e lasciate 
esposte), costringeva a salvaguardarli con conti-
nui interventi di ‘pronto soccorso’ conservativo e 
a coprirli ogni anno, deludendo le aspettative di 
coloro che li avevano visti risplendere sulla stampa 

Fig. 2. Aquileia, Grandi Terme. Resti delle volte crollate 
sfondando le suspensurae nell’area del caldarium, da est; nel 
riquadro veduta dall’alto, da nord (2003).

Fig. 3. Aquileia, Grandi Terme. Veduta dell’ambiente S20, 
da S-O; le frecce evidenziano i grossi frammenti di colonne 
reimpiegati nelle fondazioni (2018). 

di età tardo-costantiniana, di cui però non potremo 
mai ricostruire, se non parzialmente e in via del 
tutto ipotetica, i tessuti decorativi completi (fig. 
5). 

Un edificio con queste caratteristiche avreb-
be richiesto una continuità dei finanziamenti, che 
invece, per vari motivi, si ridussero progressiva-
mente proprio quando ci fu chiesto di individuare 
le soluzioni per una adeguata musealizzazione dei 
resti in situ e si decise di riaprire, in accordo con 
la Soprintendenza, ampi settori dell’Aula Sud, già 
indagata da Paola Lopreato negli anni ’80, ma di 
cui erano pubblicati soltanto i pannelli musivi  5. 

Fig. 4. Aquileia, Grandi Terme. Elementi di opus sectile lapi-
deo (e vitreo) esposti nel Museo Nazionale di Aquileia: motivi 
geometrici, vegetali e figurati (in basso al centro, gamba 
rivolta a destra).

Fig. 5. Aquileia, Grandi Terme. Capitello di lesena corinzieg-
giante rinvenuto nel sottofondo del mosaico dell’ambiente 
A13 (2011); in alto a destra il pezzo restaurato. Il capitello 
è databile al II secolo e non è certo se sia stato reimpiegato 
con la medesima funzione nella prima fase dell’edificio. N.B. 
Il salvabordo in cemento risale agli interventi di scavo del 
1961.
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locale o dal vero durante la campagna di scavo. È 
facile intuire che gli “sponsor” faticassero a com-
prendere che poteva essere importante investire su 
questo eccezionale edificio e noi, d’altra parte, non 
riuscivamo a far capire che soltanto l’applicazione 
del metodo stratigrafico, nonostante la sua inevita-
bile lentezza, poteva restituirci tutte le informazio-
ni sulle vicende che avevano fatto completamente 
scomparire uno dei più vasti e lussuosi impianti 
termali pubblici dell’Italia settentrionale.

Quanto alla musealizzazione, fin dal 2004 si 
era proposto un progetto di coperture modulari, 
ma l’assenza di fondi dedicati e la necessità di 
scegliere soluzioni che potessero essere adottate 
anche in altre zone di Aquileia e, nello stesso 
tempo, applicabili ad un edificio di dimensioni 
molto superiori a quelle della più grande delle 
domus, insieme all’affermarsi di nuovi attori per la 
conoscenza e la valorizzazione della città romana, 
ci costrinsero a sospendere la progettazione e a 
puntare soprattutto sull’incremento dei risultati 
scientifici, su una documentazione rigorosa e sulla 
georeferenziazione di tutti i ritrovamenti, nuovi e 
pregressi, che potevano diventare la base sicura di 
una musealizzazione virtuale, di una simulazione 
degli elevati da ‘vestire’ con i resti architettonici 
rinvenuti durante gli scavi.

I primi tentativi di simulazioni in 3D furono 
fatti tra 2006 e 2007, grazie ad un finanziamen-
to regionale, sulla base della nuova planimetria 
eseguita per la missione udinese dagli architetti 
Giovanni Auditore e Davide Miniutti dello Studio 
3DEG di Treviso 6, che consentì di georiferire, per 
la prima volta e con relativa sicurezza, anche i resti 
messi in luce nel ’900 e rinterrati, nonché di cor-
reggere gli errori delle vecchie piante 7.

La discontinuità dei finanziamenti, acuita 
dalla crisi economica generale a partire dal 2008, 
ha ovviamente ostacolato il procedere dei progetti 
di valorizzazione riguardanti le Grandi Terme, ma 
le ricerche non si sono mai fermate e neppure le 
pubblicazioni, benché ovviamente un po’ limitate 
dal loro carattere preliminare. Intanto prosegui-
vano gli studi sulle numerose classi di reperti rin-
venute durante gli scavi, oggetto di tesi di laurea 
e di dottorato  8, che, pur necessitando di continui 
aggiornamenti anche per l’apertura di nuovi settori 
di scavo, hanno permesso di datare le diverse fasi 
di vita, non solo delle terme, ma dell’intero sito 
archeologico pluristratificato di questa parte della 
Braida Murada  9. Si tratta di risultati forse poco 
eclatanti, ma fondamentali per programmare il pro-
cedere delle ricerche e anche una fonte di notizie 
importanti su periodi poco conosciuti per l’archeo- 

Fig. 6. Aquileia, Grandi Terme. Periodizzazione del sito. 
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logia ‘civile’ di Aquileia, come le età medioevale 
e moderna.

L’attento procedere dello scavo stratigrafico 
e lo studio dei materiali hanno infatti permesso, 
soprattutto nei settori sud-ovest e nord-est delle 
terme lasciati intatti dagli scavi del ‘900, di rico-
struire una periodizzazione completa del sito, che 
finora è stata confermata e affinata dal procedere 
delle ricerche: si sono lette tre fasi strutturali delle 
terme tra prima metà del IV e V secolo e altri quat-
tro periodi successivi alla dismissione dell’edifi-
cio, dall’Alto Medioevo fino ai primi rinvenimenti 
fortuiti del 1922 (fig. 6). A parte la situazione della 
Basilica patriarcale, e prima dell’avvio degli scavi 
al teatro e all’anfiteatro da parte delle Università di 
Padova e di Verona, si tratta – crediamo – dell’uni-
co caso di edificio pubblico di Aquileia di cui si 
conosca la storia in età post-antica 11.

Grazie alla collaborazione con la Soprinten- 
denza archeologica e con la Fondazione Aquileia, 
è stata possibile anche una prima forma di valo-
rizzazione dell’edificio termale, con l’apertura 
di una sezione del Museo Nazionale di Aquileia 
dedicata proprio alle Grandi Terme, nel 2013 parte 
della mostra “Costantino e Teodoro. Aquileia nel 
IV secolo” e da allora esposizione permanente 
nelle sale dei magazzini adiacenti alle gallerie del 
Lapidario, in cui si trovano i mosaici dell’Aula 
Nord staccati nella prima metà del ’900. In questo 
modo furono restaurati, esposti e pubblicati nel 
catalogo della mostra numerosi resti di architetture 
e rivestimenti provenienti sia dagli scavi dell’Ate-
neo udinese sia dagli interventi precedenti  11; i 
mosaici furono riportati al loro originario splendo-
re e ad essi fu aggiunto in seguito il lacerto con la 
Nereide pertinente ad una pavimentazione di terza 
fase (V secolo d.C.) (fig. 7) 12.

Inoltre, la collaborazione con l’allora Centro 
regionale di catalogazione di Passariano – Villa 
Manin (poi Ipac), che ci consentì di ottenere decisi-
vi finanziamenti regionali per tre anni (2011, 2012, 
2014), mise in rete su Sirpac, il sistema informati-
vo regionale del patrimonio culturale, due schede 
di sito e 500 schede di altrettanti reperti archeo-
logici e numismatici da anni accessibili a tutti sul 
Web e immediatamente utilizzabili dagli studiosi 
per confronti.

Il presente

Una nuova fase nell’organizzazione delle 
ricerche della missione udinese alle Grandi Terme 
è cominciata nel 2016, con la prima concessione 
di scavo da parte della Direzione Archeologia 
del Ministero per i beni culturali e con l’avvio di 
una collaborazione scientifica con la Fondazione 
Aquileia, che, da quando ha acquisito in gestio-
ne anche questa area archeologica, ci sostiene 
finanziariamente  13 e progetta con noi e con la 
Soprintendenza le azioni più adeguate ad una cor-
retta conservazione e valorizzazione dell’edificio 
in parallelo al progredire delle indagini archeolo-
giche. 

Una più accorta programmazione e il supera-
mento della discontinuità nei finanziamenti sono le 
carte vincenti del nuovo corso, che si fonda sulla 
conoscenza dell’edificio e del sito archeologico 
acquisita negli anni precedenti. Vediamo a grandi 
linee in che cosa consistono queste conoscenze, 
soffermandoci poi su alcuni dei risultati più recenti 
delle ricerche udinesi 14.

Pianta, limiti, tecniche di costruzione

La pianta completa delle Grandi Terme è 
ancora molto lacunosa, ma risulta in parte leggibile 
e confrontabile con quella di altri impianti termali. 
Il “frigidarium quadrangolare a quattro piscine” 
che ne costituisce il fulcro, anche se, come è stato 
già ben messo in evidenza, è tipico delle più grandi 
e importanti terme imperiali di Roma, presenta qui 
alcune peculiarità, come le vasche a coppie sui lati 
brevi e di forma pressoché quadrata  15. Inoltre, a 
differenza di altri impianti termali (e soprattutto 
delle terme di Costantino a Roma 16), nella forma 
dei vani sembrano essere rare le piante curvilinee, 
con nicchie e absidi (a parte, ovviamente, il profilo 
esterno del caldarium). Le aule alle due estremità 
del frigidarium sono state ritenute, con motivazioni 
convincenti, palestre-apodyteria coperte 17; al con-
trario, non è affatto sicura la collocazione dei due 
cortili porticati ai lati della natatio, da me ipotizzati 

Fig. 7. Aquileia, Grandi Terme. Il lacerto del pavimento di 
A17 (fase Ic) con Nereide seduta sul corpo di un mostro 
marino; Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, gallerie 
del Lapidario.
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nella pianta di fig. 1 più su un argomento per ora 
e silentio, e cioè sulla mancanza di resti pavimen-
tali riconducibili ad ambienti coperti ai lati della 
natatio 18.

I limiti nord e sud dell’edificio sono noti dalle 
trincee di spoliazione scavate a più riprese negli 
anni scorsi; quelli occidentali e orientali attendo-
no di essere verificati, ma sono stati individuati 
grazie allo studio delle differenze di colore del 
suolo, della viabilità antica e delle sue variazioni, 
all’analisi delle fotografie aeree e del microrilievo, 
ai risultati delle prospezioni geofisiche (fig. 8) 19.

Se la pianta delle Grandi Terme, a parte la 
consueta simmetria nello sviluppo degli ambienti 
ai due lati dell’asse centrale dell’edificio, presenta 
aspetti originali, anche la tecnica costruttiva delle 
fondazioni non sembra del tutto tradizionale, o, 
forse, mancano piuttosto possibilità di confronto 
con altri edifici simili. Nel 2017, un intervento 
finalizzato alla conservazione di un lacerto musivo 
in condizioni molto precarie, perché appartenente 

all’ultima (o alla penultima) fase delle terme e 
quindi molto superficiale (e perché indagato nel 
1961 da Luisa Bertacchi, negli anni ’80 da Paola 
Lopreato e poi lasciato privo del contenimento 
sul lato est), richiese indagini in profondità nella 
trincea di spoliazione fra l’Aula Sud e gli ambienti 
A10 e A13 del settore riscaldato. Furono così messi 
in luce, i resti, nonostante le devastanti spoliazioni, 
del muro N-S e di quelli ad esso ortogonali, ese-
guiti in mattoni sesquipedali legati da ottima malta 
e posati su una platea di fondazione anch’essa in 
laterizi  20. Il rapido innalzarsi dell’acqua di falda 
non ha permesso un’adeguata documentazione del 
fondo delle trincee (fig. 9), ma la ricerca vana di 
un punto interno alle fondazioni in cui collocare un 
pozzetto di drenaggio indica che tale platea è molto 
estesa e sicuramente più larga dei muri 21.

All’interno del telaio dei muri così organizza-
to, già provvisto dei vani di passaggio dei condotti 
di distribuzione e smaltimento delle acque, erano 
poi costruite le fondazioni dei diversi ambienti, 

Fig. 8. Aquileia, Grandi Terme. La pianta dell’edificio sovrapposta alla CRT del Friuli Venezia Giulia (elaborazione prof. 
D. Visintini); in bianco l’ingombro delle terme in rapporto alla viabilità attuale. La freccia posiziona il saggio eseguito dalla 
Soprintendenza nel 2016 sull’angolo S-E dell’Aula Sud.
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anch’esse (e sicuramente sui bordi) in assise di 
mattoni. Nei vani con pavimenti a mosaico, tali 
fondazioni assumono la forma di grandi ‘vasconi’ 
che contengono i sottofondi in materiale incoe-
rente dei tessellati, terra con frammenti di anfore, 
di laterizi e di sectilia, poi compattati, rifiniti con 
frammenti anforacei planari, su cui posavano gli 
strati di malta per l’allettamento delle tessere  22. 
Il bordo in laterizi termina in alto con una serie 
di stretti gradini, l’ultimo dei quali costituisce il 
piano di posa per il rivestimento interno del muro, 
completato da lastre marmoree. Tale soluzione è 
stata letta in vari punti dell’edificio: nell’ambiente 
A13, il presunto lungo corridoio posto a sud degli 

ambienti riscaldati (fig. 10a-b), nell’Aula Sud 
(angolo N-O), in quella Nord (sul lato orientale e 
su quello nord) nonché sullo spigolo S-E dell’Aula 
Sud, messo in luce dal saggio in profondità aperto 
nel 2016 in Via 24 Maggio dalla Soprintendenza in 
occasione dei lavori comunali di riqualificazione 
della strada  23. Più complesse le soluzioni per gli 
ambienti con altri tipi di pavimentazioni, come 
il salone centrale del frigidarium, o destinati ad 
ospitare vasche per l’acqua, che necessitavano di 
una impermeabilizzazione con argilla di riporto 
sul fondo.

Le novità dal settore nord-orientale

Le terme costantiniane hanno avuto circa 150 
anni di vita, senza contare il riuso degli ambienti 
in epoca alto-medioevale, un periodo molto lungo 
durante il quale non è detto che tutti i settori di un 
così vasto edificio abbiano avuto la stessa storia 
edilizia e subito le medesime ristrutturazioni. Dal 
momento che è perciò difficile raggiungere una 
ricostruzione valida per tutte le terme nella loro 
interezza, stiamo procedendo a leggere la storia di 
ciascun ambiente o gruppo di ambienti.

Una delle situazioni più interessanti, anche se 
resa di difficile lettura dagli interventi della spolia-
zione definitiva, che in questa zona sembra collo-
carsi fra XV e XVI secolo, si è presentata nel settore 
nord-est, dove sono documentate tutte e tre le fasi 
delle terme e dove risulta evidente che l’edificio, 
nel corso della sua lunga vita, fu sottoposto non 
solo a semplici restauri, ma anche a radicali ristrut-
turazioni (fig. 11a-c). Si era tentato di ricostruire la 
sequenza già nel 2013 24, ma, anche se resta vali-
da, in linea di massima, la scansione cronologica 

Fig. 9. Aquileia, Grandi Terme. Trincee dei muri all’incrocio 
tra gli ambienti S21-A10 e l’Aula Sud, da est (2017): l’acqua 
di falda lascia intravedere le assise rimaste dei muri e della 
platea di fondazione; nel riquadro in alto a sinistra, veduta da 
S-E senza acqua di falda. Il saggio corrisponde al quadratino 
nella pianta.

Fig. 10. Aquileia, Grandi Terme. Spigolo S-E dell’ambiente A13, da N-E e da est (2005): si vedono le fondazioni interne del 
vano, che contenevano le preparazioni del mosaico, con il bordo a gradini. Intorno le trincee di spoliazione dei muri. Le frecce 
indicano i resti del paramento interno di malta con i frammenti dello zoccolo marmoreo. L’ubicazione dello spigolo è evidenziata 
con un quadratino nella pianta. 
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(allora ipotetica), i risultati degli scavi dell’ultimo 
triennio consentono di aggiungere nuovi dettagli e 
di modificare alcune interpretazioni.

Fase Ia (secondo quarto del IV secolo). Ci 
troviamo subito a est dell’Aula Nord, negli ambienti 
che si disponevano lungo il lato settentrionale delle 
terme. La sistemazione più antica di questa zona 
comprende una piattaforma rettangolare (S20) con 
una struttura circolare al centro (diametro 8 m), 
interpretabile come il fondo di una grande vasca 
(fig. 12; cfr. anche fig. 3). Altre vasche, rettangolari 
e a quota più elevata, erano collocate sul lato ovest, 
verso l’Aula Nord. Le dimensioni complessive 
della piattaforma sono: m 13 circa N-S x 16 o 20 
E-O. Le spoliazioni tarde hanno risparmiato tre 
assise di mattoni legati da malta su una spessa fon-
dazione in grossi frammenti lapidei di reimpiego, 
tra cui varie colonne in marmo cipollino. Lo scavo 
della trincea N-S che separava S20 dall’Aula Nord 

ha dimostrato che la ‘piattaforma’ S20 è in realtà 
la fondazione (con una minima parte di elevato) 
di un ambiente con vasche (e presumibilmente 
fontane) perfettamente inserito nel telaio dei muri 
delle terme costantiniane e quindi appartenente alla 
fase Ia dell’edificio. Il limite orientale non è ancora 
stato individuato, ma oggi sappiamo che è indipen-
dente dagli ambienti della fase successiva. I fondi 
delle vasche, in calcestruzzo durissimo, poggiano 
su spessi strati di riporto limo-argilloso misto a 
frammenti eterogenei. L’argilla costituisce anche 
la fodera del condotto idraulico N-S, che attraversa 
la metà occidentale dell’ambiente e che serviva 
probabilmente sia per la distribuzione che per lo 
scarico dell’acqua delle vasche (fig. 13) 25.

Fase Ib (fine del IV-inizi del V secolo?). 
Per una ragione ancora oscura, ma, come si vedrà 
fra poco, forse di natura accidentale, questa prima 
sistemazione dell’ambiente S20, una sorta di ‘nin-

Fig. 11. Aquileia, Grandi Terme. La zona nord-est delle terme (riquadro rosso segnato da una freccia nella pianta in basso a 
destra) nelle sue tre fasi strutturali: a) fase Ia; b) fase Ib; c) fase Ic.
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feo’ probabilmente completato da una ricca deco-
razione e di cui ci è ignota l’eventuale copertura, 
fu completamente stravolta. La canalizzazione N-S 
fu dismessa, spogliata dei suoi arredi costitutivi e 
riempita con terra, frammenti di laterizi riferibili al 
condotto e resti delle fistulae in piombo, numerose 

lastrine ritagliate di marmi policromi riconducibili 
a rivestimenti in opus sectile e molte tessere vitree 
verdi, azzurre e con foglia d’oro e conchiglie di 
vario tipo, che potevano decorare nicchie e vasche 
con giochi d’acqua. Molti di questi reperti mostra-
no tracce di intensa combustione e fanno pensare, 
insieme ai numerosissimi frammenti carboniosi 
anche di discrete dimensioni, ad una distruzione 
di S20 per incendio, che spiegherebbe la completa 
ristrutturazione. Anche la vasca circolare centrale 
fu riempita con terra mista a frammenti di sectilia 
(fig. 14a). Su questo riempimento fu steso uno stra-
to di malta di calce bianca che costituì l’allettamen-
to di un mosaico a grandi tessere con un reticolo 
di quadrati riempiti da fioroni stilizzati in tessere 
irregolari lapidee bianche e blu-nere, e di cotto 
rosso 26; la malta bianca fu invece stesa direttamen-
te sui fondi in calcestruzzo delle vasche rettango-
lari. La piattaforma con vasche fu quindi obliterata 
dal pavimento di un nuovo ambiente rettangolare, 
A19 27, di cui non conosciamo il sistema di coper-
tura. Al centro del rivestimento, uno spazio di tre 
quadrati in senso N-S e quattro in senso E-O pre-
senta il medesimo strato di malta bianca steso sul 
riempimento terroso, ma risulta privo delle grandi 
tessere e tamponato con il fine terreno a matrice 
argillosa con cui fu a sua volta obliterato il mosaico 
a grandi tessere 28; il lacerto di tessellato fine lungo 
il lato sud di questo rettangolo, anch’esso coperto 
da questo strato tenace e compatto successivo, fa 

Fig. 12. Aquileia, Grandi Terme. L’ambiente S20 con vasche e forse fontane nell’area nord-est (2018), da sud.

Fig. 13. Aquileia, Grandi Terme. L’ambiente S20, da N-O 
(2018). Da destra: il piano del mosaico USR 29 di fase Ic, la 
sede della canalizzazione N-S spogliata in antico, la piatta-
forma di S20 con il fondo della vasca rettangolare a est della 
canaletta, il sottofondo del pavimento della sala A19 di fase Ib; 
sullo sfondo, coperto da teli scuri, il pavimento dell’ambiente 
A16.
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pensare ad un emblema a piccole tessere (fig. 14b). 
L’estensione del pavimento (poco più di m 8,00 
N-S x 15 E-O) è stata confermata dal ritrovamento, 
nel 2016, di resti della malta di allettamento delle 
grandi tessere fino a ridosso del muro N-S che 
separava A19 dall’Aula Nord (fig. 14c).

L’ambiente A19 (fig. 15) si presenta, per il suo 
rivestimento, il gemello del pavimento di A16  29, 
un vano separato dal precedente grazie ad uno 
spazio non scavato, ma sicuramente privo di tes-
sellato, largo circa m 2,00, che sembrerebbe essere 
una trincea di spoliazione (forse per un colonnato 
più che per un muro, considerata l’analogia del 
tessuto decorativo). Sebbene sia molto meno ben 

conservato del suo omologo, il mosaico di A16 
si presenta bordato da una greca sui lati ovest e 
sud, mentre la preparazione consente di leggerne 
il limite nord (fig. 16). Manca il limite orientale, 
che verrà presto indagato; possiamo supporre una 
forma e dimensioni simili ad A19 (cfr. fig. 12b), 
ma la presenza di un possibile emblema a piccole 
tessere a soli due quadrati dal bordo ovest farebbe 
pensare ad eventuali dimensioni minori 30.

Il pavimento di A19 appartiene sicuramente 
alla seconda fase (Ib) delle terme; quello di A16 
era coperto direttamente dall’arativo di un campo 
di frumento, ma l’identità del tessellato li rende a 
prima vista contemporanei. Una moneta attribui-
bile ad Arcadio (383-408 d.C.) o ad Onorio (395-

Fig. 14. Aquileia, Grandi Terme. Ambiente A19, dettagli: a) riempimento della vasca circolare con le preparazioni del mosaico 
di A19 (le frecce indicano le tessere musive in sezione), da N-E (2018); b) emblema con tessellato fine, da sud (2016); c-d) par-
ticolari dei resti del mosaico a grandi tessere di A19 messi in luce scavando le preparazioni del mosaico USR 161, da est (2016); 
le frecce indicano una delle poche tessere ancora conservate.
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423 d.C.), trovata nell’interstizio fra due tessere di 
A16, potrebbe datare questa seconda fase, anche 
se potrebbe essere materiale intrusivo 31. Il mosai-
co sembra molto simile al sectile-tessellato che 
pavimentava l’ambiente A12, dove però i motivi 
decorativi sono meno ripetitivi, le tessere più rego-
lari e soprattutto le fasce che delimitano il retico-
lato sono in marmo (e, dalla descrizione di Luisa 
Bertacchi, non è usato il cotto) 32. Il tipo di tessel-
lato di A19 e A16, con tessere di grandi dimensioni 
piuttosto irregolari e un disegno semplice adatto 
a coprire grandi superfici, ci ha fatto pensare alla 
pavimentazione di ambienti semiaperti, come quel-
li che potevano circondare dei cortili porticati (ma 
l’ipotesi resta da verificare).

Fase Ic (V secolo?). Un apparente cedimento 
strutturale del pavimento di A19 in corrisponden-

za dell’angolo S-E provocò forse un crollo delle 
strutture di copertura degli ambienti con mosaici 
a grandi tessere, crollo di cui non conosciamo la 
causa e neppure la reale distanza cronologica dalla 
stesura dei pavimenti di seconda fase 33.

Fu quindi avviata una ristrutturazione 34, che 
cambiò ancora una volta in modo significativo l’or-
ganizzazione planimetrica e strutturale di questa 
parte di edificio: l’intero spazio occupato da A19 
fu diviso in due ambienti, uno, A17, a pianta cen-
trale, con pavimento in tessellato fine (una compo-
sizione di trapezi impostati sui lati di un ottagono 
centrale)  35, e uno, A18, di dimensioni ridotte e 
quasi di risulta, ma sempre con pavimento a motivi 
geometrici in piccole tessere (fig. 12c).

I muri di A17 si impostarono sulle spesse 
fondazioni della piattaforma S20 di prima fase, 
‘ritagliando’ il precedente mosaico a grandi tessere 

Fig. 15. Aquileia, Grandi Terme. Ambiente A19: a) ortofotopiano del mosaico a grandi tessere in corso di scavo, da sud (2016); 
b) ricostruzione dell’estensione originaria del pavimento e del suo emblema rettangolare sovrapposta al precedente; c) estensione 
della sala A19 disegnata sulla situazione dello scavo nel 2018.



82

Fig. 16. Aquileia, Grandi Terme. Ambiente A 16. Ortofotopiano dei resti del mosaico a grandi tessere, da sud. In basso a destra, 
i resti musivi collocati su quelli delle preparazioni; in basso a sinistra, il rapporto tra i mosaici a grandi tessere di A16 e A19 
(2014); in alto la pianta delle terme nella fase Ib con A19 e A16 in evidenza.
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di A19; il nuovo pavimento di A17, decorato da 
Nereidi sedute su mostri marini, fu posato sul pre-
cedente mosaico a grandi tessere di A19, ripristi-
nando, con uno strato compatto a matrice argillosa 
e probabilmente polvere di cocciopesto, il livello 
originario prima del cedimento strutturale e tampo-
nando, come si è già detto, l’emblema centrale 36.

I lacerti musivi di A18 sono quattro, tre dei 
quali già messi in luce da Brusin nel 1923 (fig. 
17) 37. Alcuni mostrano evidenti restauri antichi in 
tessere bianche (USR 28 e 29), che impediscono 
di ricostruire completamente i tessuti originari (e 
ne dimostrano anche una vita piuttosto lunga). I 
due lacerti più a sud (USR 153 e 161) sono chia-
ramente parte del medesimo pannello, decorato da 
una composizione di cerchi  38, che presenta però, 
lungo il bordo meridionale, una cornice con tre 
file di grandi tessere, evidentemente spogliate dal 
mosaico della fase precedente.

Il pessimo stato di conservazione dei quat-
tro lacerti musivi di terza fase (peraltro accura-
tamente documentati con rilievi a contatto e in 
scala) ci indusse a decidere, in accordo con la 
Soprintendenza, di sacrificarli per leggere la stra-
tigrafia dei loro testimoni. La soluzione permise 
quindi, da un lato, di identificare, al di sotto, i 
resti del pavimento di A19, e cioè la malta con 
la traccia dell’allettamento delle grandi tessere 
(qualcuna ancora rimasta in situ), ottenendo la 
conferma della pianta rettangolare dell’ambiente di 
fase Ib e la sua effettiva estensione (cfr. fig. 14c), 
e, dall’altro, di ‘sfogliare’ attentamente gli strati 
di sottofondo dei mosaici di A18. In questa ope-
razione il testimone dell’USR 153 diede i risultati 
più interessanti: in uno degli strati del sottofondo 
fu rinvenuta una piccola monetina ad elevatissima 
percentuale di piombo, per peso, dimensioni e 
caratteristiche, databile al V secolo d.C.  39. Nella 

Fig. 17. Aquileia, Grandi Terme. I mosaici dell’ambiente A18 di fase Ic: al centro veduta generale da nord (2003) con dettagli 
dei diversi lacerti (solo l’USR 29 è vista da sud; per l’orientamento degli altri mosaici controllare le frecce nelle foto). A destra 
pianta degli scavi 1923 condotti da G.B. Brusin (Aquileia, MAN, Archivio Disegni, n. 254) con il saggio est, che portò alla luce 
per la prima volta tre dei quattro lacerti musivi (da sud). 
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stessa preparazione, oltre ad una notevole quantità 
di scaglie di terracotta (evidentemente materiale 
per cocciopesto grossolano), sono stati rinvenuti 
alcuni frammenti di anfore africane (Keay XXV, 
laddove riconoscibili) contenenti resti di polveri e 
pigmenti sicuramente adoperati da chi aveva affre-
scato le pareti delle sale appena ristrutturate (fig. 
18). Le analisi diffrattometriche (XRD) su minime 
quantità di polveri hanno identificato la sostanza di 
colore rosso bruno contenuta in un puntale come 
un misto di malta di calce e di minerali delle argil-
le e quella bianco-gialla, che riempiva una grande 
parete rotta in più frammenti, come malta fine di 
calce; la pellicola di colore azzurro conservata da 
diversi frammenti era invece ‘blu egizio’, anch’es-
so misto a calce 40. I ritrovamenti descritti mostrano 
interessanti aspetti della vita di cantiere durante la 
ristrutturazione della fase Ic: si può supporre (è 
un’ipotesi) che, una volta terminato di affrescare 
la sala A17, tutti i materiali dei pittori, compresi i 
frammenti di anfore usati per preparare i colori o 
le malte per i ritocchi, invece di essere gettati via, 
fossero reimpiegati come inerti nei sottofondi dei 
mosaici del vicino ambiente A18.

Purtroppo, questa terza fase monumentale, 
che cambia completamente la forma degli ambienti 
nell’area nord-orientale dell’edificio, pur rispet-
tandone il perimetro, è profondamente alterata e 
quindi difficile da leggere a causa delle devastanti 
spoliazioni, che hanno interessato non soltanto i 
muri più recenti, ma sono scesi ad intaccare anche 
le fondazioni dell’ambiente con vasche di prima 
fase. La mancanza degli elevati e l’assenza dei 

rapporti fra i muri ci impedisce di capire se la sala 
ottagonale A17 fosse parte di una ristrutturazione 
limitata soltanto ad una parte dell’edificio, che 
magari aveva assunto una nuova funzione. Certo 
è che la scelta del tessellato fine con il tema del 
thiasos marino nel corso del V secolo (almeno 
sulla base della monetina nel sottofondo di A18) 
indica una committenza colta che manteneva il 
collegamento con le iconografie scelte, un secolo 
prima, per l’Aula Nord, di cui costituivano una 
delle tematiche principali 41.

Mosaici a grandi tessere nel settore sud-orientale 

I dati nuovi appena illustrati dimostrano la 
complessità dello scavo delle Grandi Terme e il 
carattere eccezionale dell’edificio, che si riesce a 
comprendere soltanto attingendo a tutte le fonti 
possibili di informazioni, prime fra tutte le docu-
mentazioni degli scavi del ‘900, in particolare le 
fotografie 42.

A questo proposito concludo non con il risul-
tato di uno scavo recente, ma con una rilettura 
della documentazione pregressa alla luce delle 
nuove acquisizioni. Devo a Stefano Magnani, che 
da anni lavora con Maurizio Buora allo studio dei 
materiali e dei documenti d’archivio degli scavi 
delle fognature ad Aquileia  43, la segnalazione di 
alcune foto del 1967, che documentano la parte di 
scavi condotti in Via Manlio Acidino e in Via 24 
Maggio, com’è noto le strade che custodiscono nel 
sottosuolo l’angolo S-E delle Grandi Terme. Nel 
1967 Luisa Bertacchi scriveva: «... alla estremità 
occidentale della via [Manlio Acidino], presso la 
piazzetta, si accertava la presenza di una sezione 
di un grande mosaico e si decideva di lasciarlo sul 
posto al di sotto del tubo...»  44. La studiosa non 
descriveva il lacerto musivo, ma nell’Archivio del 
Museo di Aquileia sono conservate quattro foto-
grafie di un unico tessellato rinvenuto in questa 
strada e descritto come «parte di pavimento in 
cubetti di cotto e pietra» 45. Il confronto con i pavi-
menti degli ambienti A16 e A19 prima illustrati 
mi ha convinto che esso appartenga ad un rivesti-
mento a grandi tessere con il medesimo motivo del 
reticolo caricato di fioroni (fig. 19a-c)  46. L’unica 
fotografia che mostra una veduta d’insieme (neg. 
4893/78) e non soltanto un dettaglio del lacerto 
mi è servita per ipotizzare una possibile localizza-
zione del rinvenimento, nonostante le modifiche 
subite dalle costruzioni affacciate sulla strada (fig. 
20). Dovremmo quindi trovarci proprio nei pressi 
dell’angolo S-E delle terme, il cui spigolo doveva 
cadere in corrispondenza dell’inizio dell’attuale 
Via Manlio Acidino, e perciò all’esatto opposto 
degli ambienti A19 e A16. Se i mosaici a grandi 

Fig. 18. Aquileia, Grandi Terme. Frammenti di anfore africane 
con resti di malte e colori, rinvenuti nelle preparazioni del 
mosaico di terza fase USR 153, lungo il lato sud dell’ambiente 
A18. Nel riquadro in basso a sinistra, veduta del testimone di 
153 durante lo scavo, da nord (2016); le frecce indicano il 
mosaico a grandi tessere della fase precedente (pavimento di 
A19, fase Ib).
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tessere con reticolato sono caratteristici di una 
ristrutturazione della seconda fase delle terme, 
come sembrerebbe documentato appunto negli 
ambienti di nord-est, dovremmo pensare che tale 
ristrutturazione sia stata molto più ampia e abbia 
interessato entrambi i lati, nord e sud, delle terme, 
con la stesura di pavimenti che, come si è già detto, 
per le loro caratteristiche stilistiche e tecniche si 
presterebbero ad ambienti di passaggio, magari 
semiaperti 47.

Le prospettive future

Il continuo e incalzante progredire delle ricer-
che sulle Grandi Terme dimostra che l’edificio 
tardoantico era un complesso di grandi dimensioni 
e di grande sfarzo, che conferma l’elevato livello 
delle maestranze attive ad Aquileia in età costan-
tiniana. La complessità e anche l’importanza delle 

sue ristrutturazioni conferma ancora una volta la 
vitalità della città romana anche nell’avanzato V 
secolo.

Come ha dimostrato anche questo incontro 
di studio, la presenza ad Aquileia di molte univer-
sità che scavano siti e edifici diversi e il continuo 
scambio di informazioni, arricchito dal ritmo velo-
ce delle pubblicazioni, permettono di affinare le 
interpretazioni e di allargare le possibilità di studio 
anche grazie ad importanti collaborazioni con i 
diversi atenei, che si sono aggiunte a quelle, ormai 
consolidate, con la Soprintendenza, il Museo di 
Aquileia, il Polo museale del FVG, la Fondazione 
Aquileia e le Associazioni culturali che lavorano 
sul territorio.

Certo, i problemi da risolvere sono molti: la 
riapertura delle parti già scavate richiede soluzioni 
efficaci, definitive e innovative, per consolidare 
i resti delle pavimentazioni oggi coperti in modo 
provvisorio e, soprattutto, per ripristinare i conte-

Fig. 19. Aquileia, Grandi Terme. Mosaici a grandi tessere a confronto: a) mosaico rinvenuto negli scavi per le fognature all’im-
bocco di Via L.M. Acidino, nel 1967 (Archivio MAN Aquileia, neg. n. 4893/78), dettaglio; b) ambiente A16: dettaglio del 
mosaico, da sud (2003); c) ambiente A19: dettaglio del mosaico, da nord (2016).
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nimenti delle loro sottofondazioni, completamente 
esposte, almeno nelle parti più alte e da oltre 
trent’anni, dallo scavo completo delle trincee di 
spoliazione. L’indagine in profondità, essenziale 
per la comprensione dell’edificio, si scontra inve-
ce con l’inevitabile risalita dell’acqua di falda e 
richiede importanti interventi che garantiscano 
un drenaggio definitivo di tutta l’area. Ma anche 
questi sono problemi comuni a tutti gli attori che 
lavorano ad Aquileia e vanno superati ricercando 
insieme le soluzioni più adeguate.

NOTE

1	 Una storia sintetica delle fasi più importanti delle 
ricerche udinesi ad Aquileia è stata recentemente 

presentata in Rubinich 2019. Per altre informazioni 
sugli aspetti istituzionali in Fales, Maselli Scotti 
2003 e Rubinich 2006b. 

2	 Sulle difficoltà di ricostruire i dati degli scavi del 
‘900 se non riaprendo le aree già indagate, si veda, 
da ultimo: Rubinich 2018, in particolare p. 87. 

3	 Il muro N-S che separa l’Aula Sud dagli ambienti 
A10, S21 e A13 è largo m 1,25, che corrisponde 
alla larghezza minima delle strutture del teatro: (la 
tecnica è però diversa): Ghiotto et alii, pp. 7, 10. Sui 
risultati dei più recenti scavi all’anfiteatro: Basso 
2018 (in particolare, sull’argomento, pp. 219-224).

4	 Dei materiali lapidei reimpiegati nelle Grandi Terme 
e del lusso dei rivestimenti si è trattato in Rubinich, 
Zanier, Braidotti 2012 (in particolare K. Zanier, pp. 
106-114) e in Costantino e Teodoro 2013, pp. 295-
304 (schede di catalogo M. Rubinich e K. Zanier).

5	 La prima edizione dei mosaici dell’Aula Sud è in 
Lopreato 2004; sulla riapertura del salone e sulla 
nuova documentazione con ortofotopiani da parte 
della missione udinese: Rubinich 2006a, pp. 152-
156; Rubinich 2010, p. 52 e fig. 2.

6	 Sul progetto di musealizzazione virtuale: Rubinich 
2006a, pp. 156-157; Rubinich 2011, pp. 6-7. Cfr. 
anche le immagini in Giovannini, Ventura, Vidulli 
Torlo 2012, p. 32.

7	 Furono riaperti alcuni punti utili ad agganciare la 
planimetria pubblicata in Lopreato 2004 a quelle 
dei nostri rilievi; più difficile, invece, georiferire le 
parti scavate da Luisa Bertacchi nel 1961, di cui non 
esiste una pianta in scala nell’Archivio del Museo 
Nazionale di Aquileia: cfr. Rubinich 2014, p. 139. 

Fig. 20. Aquileia, Grandi Terme. Mosaico a grandi tessere dagli scavi per le fognature in Via L.M. Acidino (1967) e ipotesi sulla 
localizzazione: a) veduta della trincea di scavo, da ovest (Archivio MAN Aquileia, neg. n. 4893/95); b) immagine da https://
www.google.it/maps/ (Street View) dell’incrocio tra Via L.M. Acidino e Via 24 Maggio, da ovest (2011); c) elaborazioni delle 
foto aeree dell’area ante e post 1960. Il puntino rosso indica la presunta ubicazione del rinvenimento del 1967. In alto a destra, 
la pianta ricostruttiva delle terme nella fase Ib, con la duplicazione degli ambienti A19 e A16 anche nel settore sud-est.
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Sulla lunga persistenza di un vistoso errore nella 
pianta delle terme: Rubinich 2018, p. 99 e fig. 10 a 
p. 100.

8	 Finora sono stati discussi 18 lavori fra tesi di laurea 
triennale e magistrale, che hanno studiato monete, 
metalli, laterizi bollati, intonaci dipinti, vetri, terra 
sigillata, ceramica grezza da fuoco e ceramica con 
rivestimento di età medioevale, lucerne, anfore da 
trasporto osso lavorato, fauna. Considerando le 
dimensioni delle aree scavate, i reperti delle diver-
se classi assommano a varie decine di migliaia di 
frammenti; i più numerosi sono le anfore e i reperti 
lapidei di vario genere (frammenti di sculture, di 
elementi architettonici e di epigrafi e lastre ritagliate 
di opus sectile sia parietale che pavimentale). Perciò 
ai contenitori da trasporto e ai materiali lapidei rin-
venuti fino al 2011 sono state dedicate due tesi di 
dottorato (rispettivamente Braidotti 2010-2011 e 
Zanier 2010-2011). Ulteriori dati sui rinvenimenti si 
trovano in Rubinich 2012-2013, pp. 112-114.

9	 Finora sono state pubblicate soltanto alcune classi di 
materiali e solo parzialmente. Oltre alla prima presen-
tazione di una selezione di reperti (epigrafi, monete, 
sculture, elementi architettonici e mosaici) da parte 
di alcuni membri della missione udinese nel 2003 (in 
Fales et alii 2003), ricordiamo Rubinich, Braidotti 
2007, sulle anfore e su altri materiali provenienti 
dall’area all’esterno del muro perimetrale sud delle 
terme; Braidotti 2009, sulle lucerne ritrovate fino a 
quella data; Nardin, Rubinich 2011, sulle ceramiche 
fini antecedenti alla costruzione di età costantiniana; 
Rubinich 2012b, sugli intonaci parietali dal settore 
sud dello scavo. Il problema del reimpiego delle 
anfore nelle diverse fasi della frequentazione è stato 
trattato da E. Braidotti in Rubinich, Zanier, Braidotti 
2012, pp. 114-120. Per alcuni frammenti scultorei 
di particolare interesse, tra cui il ben noto torso del 
c.d. ‘Diomede’: Rebaudo 2003; Rebaudo 2005. Per i 
reperti lapidei, cfr. anche supra, nota 4.

10	 Sul riuso dell’edificio a fini abitativi in epoca alto-
medievale (con tombe adiacenti) e sulle trasforma-
zioni dell’area fra Tardo Medioevo e età moderna, 
cfr. Rubinich 2012a e Rubinich, Zanier, Braidotti 
2012.

11	 Costantino e Teodoro 2013, pp. 295-307. Il lavoro di 
preparazione della mostra, grazie alla cortesia della 
dott.ssa Paola Ventura, allora direttrice del Museo 
Nazionale, ci permise, per la prima volta, di vedere 
i reperti provenienti dagli scavi del ‘900 conservati 
nei magazzini, e di leggere e utilizzare disegni e 
documenti d’epoca, alcuni appena confluiti nell’ar-
chivio, come i diari di scavo di Luisa Bertacchi (una 
prima presentazione di questo lavoro è in Rubinich 
2014, pp. 137-138). 

12	 Sull’ambiente rivestito dal mosaico con la Nereide, 
A17: Rubinich 2012-2013, pp. 106-107 e figg. 11 e 
12, e infra, pp. 83-84.

13	 Le spese di alloggio e vitto degli studenti di Udine 
sono coperte, dal 2014, con un contributo dell’Ate-
neo friulano. 

14	 Una sintesi dei caratteri costruttivi dell’edificio, sulla 
base anche dei risultati degli allora più recenti dati 

di scavo, era stata proposta, sempre con vari aspetti 
ipotetici, nel 2013: Rubinich 2012-2013; un’altra 
lettura complessiva dei resti materiali si è tentata in 
Rubinich 2018, concentrandoci però sullo sviluppo 
degli impianti tecnici, in particolare di quelli per la 
distribuzione e lo smaltimento delle acque. 

15	 La tipologia planimetrica è stata analizzata appro-
fonditamente in Rebaudo 2004, cc. 290-299, dove 
si sottolinea che le Grandi Terme mostrano in realtà 
una contaminazione tra “frigidario a quattro piscine” 
e quello “a due” (sui lati brevi); il problema è ripreso 
e sintetizzato in Rebaudo 2006, pp. 460-464. 

16	 In Rebaudo 2004, cc. 293-297, si sottolineano invece 
altre somiglianze con quanto conosciamo delle terme 
constantiniane di Roma e, in particolare, la presenza 
delle aule rettangolari ai due lati del frigidario. 

17	 Sul modello di quanto ipotizzato per le terme urbane 
di Costantino: Rebaudo 2006, p. 462. 

18	 I sondaggi in estensione furono fatti in vari quadrati 
sul lato settentrionale della natatio nel 2004. Sarà 
però necessario approfondire lo scavo per com-
prendere l’organizzazione strutturale di questa parte 
dell’edificio nelle sue diverse fasi.

19	 Una revisione dei dati più recenti su limiti ed esten-
sione dell’edificio si trova in Rubinich 2012-2013, 
pp. 98-101. 

20	 Si tratta di una tecnica ancora non attestata ad 
Aquileia: Previato 2015, p. 249. Le prime consi-
derazioni sull’argomento sono in Rubinich 2018, 
pp. 91-94; la prima immagine delle fondazioni è in 
Rubinich 2019, p. 130 e fig. 3.

21	 Le sottofondazioni possono essere indagate soltanto 
all’esterno dell’edificio e saranno oggetto della cam-
pagna di scavi 2019.

22	 I riporti terrosi sono caratteristici dei sottofondi dei 
mosaici tardoantichi di Aquileia, che presentano, 
sia nelle domus che alle Grandi Terme, una tecnica 
estremamente semplificata e lontana dai canoni 
vitruviani rispettati nei pavimenti di epoca prece-
dente: Dilaria et alii 2016, pp. 146-147; 153-154; 
Secco et alii 2018, pp.186-188; 203-204.

23	 Fu proprio la chiarezza di questo ritrovamento a 
darmi la conferma dell’uso generalizzato di questa 
forma di fondazione interna, qui resa molto evidente 
dall’ottima conservazione dello spigolo e dalla spo-
liazione del muro perimetrale. 

24	 Rubinich 2012-2013, pp. 105-108 e fig. 10.
25	 Una prima presentazione dei nuovi risultati è in 

Rubinich 2018, pp. 103-104.
26	 Cfr. Pavimenti 2017, pp. 252-253, n. 383 (G. Pao- 

lucci).
27	 In un certo senso la piattaforma costituì uno dei 

sottofondi del nuovo pavimento, una fondazione 
irregolare che inglobava i riempimenti di terra della 
vasca centrale come le parti in laterizio e i fondi in 
calcestruzzo durissimo posato su argilla delle altre 
vasche. Si tratta di un modo di procedere singolar-
mente affrettato e sciatto rispetto alla tecnica accurata 
dimostrata dai muri e dalle fondazioni di prima fase.

28	 In Rubinich 2012-2013, pp. 106 e fig. 10c, si era 
pensato ad una fascia centrale priva di grandi tessere 
estesa fino al limite ovest della sala.
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29	 Cfr. Pavimenti 2017, pp. 254-255, n. 385 (G. 
Paolucci). Si veda anche Rubinich 2012-2013, pp. 
105-106.

30	 Per il mosaico di A16 cfr. Fales et alii 2003, cc. 225-
227 (T. Clementi e L. Rebaudo) e, sulle nuove ipotesi 
di datazione: Rubinich 2010, pp. 52-53 e fig. 3.

31	 La discussione sullo stile dei due mosaici in 
Pavimenti 2017, pp. 252-255, nn. 383 [quello del 
nostro ambiente A19] e 385 [=A16], sembra accor-
darsi con la cronologia della moneta, oscillando tra 
la fine del IV e il V secolo d.C., anche se non sono 
stati trovati confronti puntuali. Il lieve scarto crono-
logico verso il basso del pavimento di A16 è moti-
vato dalla minore regolarità nella forma delle tessere 
e da una maggiore schematicità dei petali («ciuffi») 
neri dei fioroni: ibid., p. 253 e nota 987.

32	 La somiglianza è sottolineata anche in Pavimenti 
2017, p. 255, n. 386 (G. Paolucci), dove, sia pure 
con «grande cautela», si propone anche per il 
mosaico di A12 una datazione «nel corso del V 
sec. d.C.». Le foto d’epoca presentano angolazioni 
che rendono quasi impossibile leggere il tessuto 
decorativo; tuttavia, mi chiedo se l’uso dei listelli 
di marmo e, forse, l’assenza del cotto (se non addi-
rittura l’impiego del porfido: Rubinich 2012-2013, 
p. 104, nota 21) non possano essere indice, al con-
trario, di una datazione anteriore per il mosaico di 
A12, che potrebbe essere stato copiato nella ristrut-
turazione di seconda fase, documentata dai pavi-
menti di A19 e A16. Ricordo anche che l’ambiente 
A12 ha un gemello simmetrico nella metà nord, 
A11, di cui non sappiamo quasi nulla, se non che 
aveva un pavimento a grandi tessere dello stesso 
tipo: Lopreato 1993 e Pavimenti 2017, p. 251, n. 
380 (G. Paolucci).

33	 Già altrove (Rubinich 2012a, p. 625) si è sottolineato 
che l’assedio da parte degli Unni a metà del V secolo 
potrebbe aver segnato le Grandi Terme soltanto con 
qualche piccolo danno o spoglio nei settori più vicini 
alle mura urbiche; è tra la fine del V e gli inizi del VI 
secolo che nella zona meridionale l’edificio sembra 
perdere la sua funzione e comincia il suo riuso come 
ricovero e abitazione di piccoli gruppi familiari, si 
direbbe di bassa estrazione sociale; considerata però 
la vastità del complesso, non si può escludere che 
nel settore nord, a circa m 160 di distanza, si fossero 
ricavate, già nel corso del V secolo, quartieri resi-
denziali di livello più elevato.

34	 Sulla ristrutturazione di terza fase (Ic) cfr. Rubinich 
2012-2013, pp. 106-108; la ricostruzione presentata 
in quella sede è stata confermata dal prosieguo degli 
scavi.

35	 Cfr. Pavimenti 2017, pp. 253-254, n. 384 (G. 
Paolucci). Vd. anche supra, nota 12.

36	 La sovrapposizione è ben visibile in Rubinich 2012-
2013, fig. 12 a p 107.

37	 Evidentemente Paola Lopreato, prima di far rinter-
rare tutta la zona con terra di scarico proveniente da 
altre zone di scavo di Aquileia, aveva aperto anche 
il quarto lacerto (USR 161). Agli anni ’80 devono 
risalire anche i salvabordi in cemento grigio che 

consolidarono tutti i frammenti di mosaico tranne 
l’USR 161. 

38	 Cfr. Pavimenti 2017, pp. 251-252, n. 382 (G. 
Paolucci), che però, su basi stilistiche è datato al 
secondo quarto del IV secolo, così come il n. 381, 
che corrisponde alle nostre USR 28 + 29 e conserva 
ancora qualche resto dell’originaria decorazione a 
croci e ottagoni.

39	 Devo la lettura al prof. Andrea Saccocci, che ringra-
zio per la cortesia.

40	 Ringrazio la dott.ssa Eleonora Aneggi, ricercatrice 
di chimica dell’Ateneo udinese, per aver effettuato 
le analisi e per l’interesse dimostrato per i nostri 
ritrovamenti.

41	 I tre tappeti musivi centrali del lato nord dell’Aula 
riproducevano un tema simile, la Nereide adagiata 
sulla groppa di un Tritone (com’è noto le Nereidi 
rappresentate sono identificate da iscrizioni in 
greco) e dovevano sottolineare un punto importante 
del grande salone, dal momento che si ricollegavano 
al mosaico quadrato che ne costituiva il fulcro, con 
il trionfo di Nettuno (o forse meglio sarebbe dire 
Poseidon). Sui mosaici dell’Aula Nord, da ultimo, 
Pavimenti 2017, pp. 231-244, n. 377 (G. Paolucci), 
con bibliografia.

42	 Una prima analisi dei dati costruttivi dell’edificio, 
in particolare della parte del frigidario, sulla base 
della documentazione fotografica degli scavi del 
secolo scorso, si trova in Rebaudo 2006. Cfr. anche 
Rubinich 2018, in particolare p. 87, nota 3.

43	 Alcuni dei risultati dello studio degli scavi per le 
fognature di Aquileia in Gerri, Magnani 2015 e 
Buora, Magnani, Previato, Zago 2018.

44	 Bertacchi 1967, p. 4. La studiosa prosegue: «...con- 
venientemente protetto da uno strato di sabbia, fino 
al momento in cui tutto il mosaico dovrà essere 
strappato; e in questa stessa zona un pozzetto è stato 
spostato rispetto a dove previsto per non danneggia-
re il mosaico».

45	 Archivio MAN Aquileia, nn. 4893/75-78 (nega-
tivi 6x6), con la seguente descrizione: «Via L.M. 
Acidino; agosto 1967; parte di pavimento in cubetti 
di cotto e pietra rinvenuto durante lo scavo del 
tracciato della rete fognale a ml. 165 della via G. 
Augusta».

46	 In Pavimenti 2017, pp. 266-267, n. 407 (M. Bueno), 
infatti, il mosaico è avvicinato a quelli delle Grandi 
Terme e datato con la cronologia più bassa ad essi 
attribuita (V secolo), ma per le cattive condizioni 
di conservazione e le difficoltà di lettura è stato 
considerato pertinente ad un contesto a se stante 
(«Tessellato di Via Lucio Manlio Acidino»).

47	 Per definire meglio la cronologia, in assenza di con-
fronti, sarà importante confrontare attentamente tutti 
gli ortofotopiani dei mosaici a grandi tessere con 
reticolato tra loro e con le foto d’archivio, per vedere 
se le differenze notate dagli esperti di mosaico (cfr. 
supra, nota 31) siano effettivamente dirimenti oppu-
re se possano essere imputate alla presenza di più 
mani e anche alla grande estensione della superficie 
da coprire con questo tipo di mosaico.
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Riassunto

L’articolo contiene una sintesi dei principali risultati delle indagini condotte alle Grandi Terme dall’Università di 
Udine, in collaborazione con la Soprintendenza, il Museo Archeologico e con la Fondazione Aquileia. In particolare, 
vengono illustrati i nuovi dati acquisiti, soprattutto in questi ultimi tre anni, sui limiti, sulle tecniche di costruzione 
dei muri e delle fondazioni dell’edificio e sulle tre fasi strutturali della zona nord-orientale delle terme. Si propone 
anche di attribuire all’angolo sud-est delle Grandi Terme un mosaico a grandi tessere rinvenuto nel 1967, durante 
gli scavi per le fognature moderne e noto da foto d’archivio.
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logici.

Abstract
The Great Baths of Aquileia: past, present and future of a Late Roman public building

This paper contains a synthesis of the main results of the archaeological investigations conducted at the Great 
Baths by the University of Udine, in collaboration with the Superintendency, the Archaeological Museum and the 
‘Fondazione Aquileia’. It illustrates especially the results acquired in the last three years, about the limits, the con-
struction techniques of walls and foundations and about the three structural phases of the northeastern area of the 
Late Roman building. It is also proposed to attribute to the southeastern corner of the Great Baths a mosaic with 
large tesserae discovered in 1967, during excavations for the modern sewers and known from archive photos.

Keywords: Aquileia, Great Baths; Roman thermae; construction techniques; large tesserae mosaic-pavements; 
archaeological excavations.
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L’importante opera di Luisa Bertacchi si 
è conclusa con la pubblicazione nel 2003 della 
pianta di Aquileia romana, che sintetizza gran 
parte degli studi precedenti e anche molti risultati 
della sua attività 1. Come sempre accade in ambito 
scientifico, anche questa pianta è destinata, dopo 
essere stata accolta, meditata e analizzata, a essere 
superata da nuove indagini e ulteriori considerazio-
ni. Nel 2009 nel monumentale volume Moenibus et 
portu celeberrima sono state edite più carte, che in 
larga parte si basavano sulla pianta Bertacchi 2. In 
seguito altri interventi hanno cercato di puntualiz-
zare alcuni punti  3. Certamente vi sono numerosi 
elementi da prendere in considerazione per una 
migliore comprensione del tessuto urbano antico (e 
medievale): ne indichiamo in particolare due.

Una torre medievale, ritenuta di età romana

Presso il tratto sudoccidentale della cinta 
muraria repubblicana di Aquileia si trovava una 
torre che compare nella pianta del Maionica del 
1893 (fig. 1). Qui essa mostra una forma non 

Alcune proposte per migliorare 
la pianta di Aquileia romana (e medievale)

Maurizio buora

chiaramente definibile (fig. 2) intesa come qua-
drata  4, poi circolare da Brusin  5 e dalla Pross 
Gabrielli 6, come “probabilmente esagonale” dalla 
Bertacchi  7 e come eptagonale da Bonetto  8. 
Luisa Bertacchi la identifica con la Torre d’arena 
che compare nella veduta di Aquileia del 1693, 
ora al Museo diocesano di Udine (fig. 3). Ella 
scrive “che è stata anche accertata con lo scavo, 
perché risulta registrata come resto antico nella 
Fundkarte del Maionica… Non consta quando sia 
stato fatto questo scavo, che non è stato pubblica-
to. Mancano i dati sulla profondità e non è stato 
neanche discusso se si tratti o meno all’origine di 
una struttura romana, che come posizione potreb-
be localizzarsi all’angolo sud-ovest delle mura 
repubblicane. Si tratta di una torre probabilmente 
a base esagonale” 9. In seguito la stessa studiosa 
mutò idea sull’andamento della prima cinta di 
Aquileia, che lei faceva proseguire verso ovest. 
La medesima torre viene da lei disegnata con 
assi trasversali rispettivamente di 12 e 11 metri 9. 
Le misure sono frutto di congetture e potrebbero 
essere alquanto discoste dalla realtà.

Nella pianta del Gironcoli, eseguita tra 1747 
e 1749 compaiono due muri ad angolo, a sud della 
attuale via Lucio Manlio Acidino, con la didasca-
lia “Vestigie ove era la Torre dell’Arena”, mentre 
nella pianta di Aquileia del 1760 non vi è più nulla, 
segno che tutto era stato asportato.

06 Buora III BOZZA
QFA 30							      18 aprile2020

Sopra. Fig. 1. Dettaglio della 
Fundkarte del Maionica del 
1893.

A fianco. Fig. 2. La Torre 
dell’Arena nella Fundkarte 
del Maionica.

Fig. 3. La Torre dell’Arena nella veduta di 
Aquileia del 1693 (da Vale 1931).
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Tutti gli autori che hanno riportato questa 
costruzione, nell’arco di oltre un secolo, ripetono 
la medesima indicazione del Maionica: nella sua 
pianta tuttavia la torre appare troppo spostata verso 
sud per poter essere contigua al muro repubbli-
cano. Nella pianta della Bertacchi (2003) essa si 
trova quasi tutta nella particella 575/13 (fig. 4) 
acquistata dalla stessa studiosa, ove trascorse i suoi 
ultimi anni. In effetti la trincea scavata durante gli 

scavi per le fognature, che arrivò alla profondità di 
m 1,20, non la intercettò. Se la costruzione fosse 
stata effettivamente una torre delle mura repub-
blicane sarebbe dovuta sorgere a filo del tracciato 
murario, sia pure sporgendone di alcuni metri, 
come effettivamente appare nella pianta della 
Pross Gabrielli (fig. 5) che peraltro altera i dati 
della tradizione. Nelle altre rappresentazioni di cui 
disponiamo essa sembra avanzare, isolata, verso 
sud. Un altro elemento di incertezza è dato dai 
muri, forse appartenenti a una costruzione privata, 
che si vedono immediatamente a est della torre 
nella Fundkarte: non sappiamo se essi ebbero a 
che fare con essa. Detti muri furono costruiti quan-
do in questo punto i resti dell’antica cinta urbana 
repubblicana erano già stati completamente rasati; 
non sappiamo peraltro se si tratti di resti di epoca 
romana o medievale. La seconda ipotesi sembra 
più probabile poiché l’andamento non corrisponde 
agli assi della centuriazione. La linea appare un po’ 
disassata rispetto all’andamento del muro repubbli-
cano, ma non tanto quanto appare dalla cartografia 
corrente. Ciò ci è confermato dal rilievo di uno 
scavo del 1888, ove noi vediamo la loro inclinazio-
ne spostata di pochi gradi 11.

Un altro elemento che rende dubbiosi sull’ori-
gine romana della torre (esagonale) nota come 
Torre d’Arena sono le dimensioni che, sia pure 
frutto di congetture, paiono eccessive per una torre 
d’angolo repubblicana. La torre dell’angolo sudest 
della cinta repubblicana ha “un torrione si può dire 
quadrato... dai lati grossi m. 7,20” 12. Dalla veduta 
tardoseicentesca (fig. 3) si vede molto bene che la 
“torre da rena” o “d’arena” si trova adiacente al 
lato sud della via che oggi ricorda il nome di uno 
dei fondatori di Aquileia, L. Manlio Acidino. 

La pianta edita nel 2009 (fig. 6) riprende in 
larga misura quanto riportato in quella del 2003 
(fig. 4). 

In queste due è problematico il disegno del 
terzo decumano a sud del foro. Sono indicate, a est 
e a ovest due strade diverse, che non si incontrano. 
Quella orientale viene a morire proprio davanti al 
torrione poligonale.

Tutta l’area a sud della attuale via L. Manlio 
Acidino richiede un completo ripensamento, per 
quanto riguarda la disposizione degli isolati antichi 
e di conseguenza le strade che li ripartivano.

La prima domanda che ci poniamo è: anche 
a ovest del cardine massimo correva pressoché a 
ridosso del muro repubblicano un decumano, con-
tinuazione di quello che a oriente ai giorni nostri 
porta il nome di via vescovo Teodoro? Gli scavi 
per le moderne fognature, condotti tra 1968 e 1972, 
non ne hanno trovato traccia al di sotto della stra-
da attuale. Come osserva Luisa Bertacchi, in via  
L. Manlio Acidino, ove gli scavi per le fognature 

Fig. 4. Area a sudovest della cinta repubblicana (da Bertacchi 
2003).

Fig. 5. Area a sudovest della cinta repubblicana (da Pross Ga- 
brielli 1971).

Fig. 6. Area a sudovest della cinta repubblicana (da Moenibus 
et portu celeberrima 2009).

M. Buora, Alcune proposte per migliorare la pianta di Aquileia romana (e medievale)
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sono stati approfonditi fino alla quota di – m 1,20 
non si è rinvenuto alcun lastricato di epoca roma-
na  13, Inoltre almeno nel IV secolo, la mole delle 
grandi terme si estendeva più a sud oltre la linea 
di questo ipotetico decumano. In età tardoantica la 
strada entrava dalla porta e poi lambiva il comples-
so termale. Perciò non poteva incontrare, all’altez-
za del cardine massimo, il tracciato che oggi è la 
via vescovo Teodoro. I recinti sepolcrali del sepol-
creto, extra moenia, ci confermano che fin dall’età 
traianea (e probabilmente da prima se come pare 
i recinti sono il rifacimento di aree sepolcrali più 
antiche) la strada correva nella fascia che si ricava 
facilmente dalla veduta su Google earth (fig. 7). 
C’era dunque anche qui, come ad esempio più a 
nord, in corrispondenza del primo cardine a ovest 
del foro, un disassamento degli assi stradali. 

Ne ricaviamo che la presunta torre d’angolo 
delle mura repubblicane non è altro che la medie-
vale torre d’arena, citata nei documenti dal XIV al 
XVIII secolo 14. Essa riporta solo il nome dell’an-
fiteatro, edificio che dava il nome all’area, ma che 
distava da detta torre una cinquantina di metri. I 
primi documenti la indicano come proprietà del 

capitolo di Aquileia, al pari delle due torri collegate 
che più tardi furono denominate torri Savorgnan 
o savorgnane. Probabilmente si deve accostare a 
queste tre torri una quarta, quadrotta, inglobata 
all’interno dell’edificio (di origine medievale) 
posto di fronte all’ingresso della direzione del 
museo di Aquileia, nell’Ottocento di proprietà 
Moschettini. È verosimile che tutte queste siano 
state costruite per volontà del capitolo di Aquileia, 
principalmente per alloggiare i canonici, quando 
venne meno per loro la consuetudine della vita 
comunitaria. In seguito vennero cedute in feudo a 
diverse personalità e a esponenti della nobiltà loca-
le, avviati a usufruire (talora a usurpare) proprietà 
ecclesiastiche. È interessante osservare che si tro-
vano tutte ai margini di una vasta area che in larga 
parte in epoca moderna è designata con il nome di 
fondo CAL, ma che in età medievale era designata 
come contrada de la Rena (=Arena) 15.

L’assetto viario nella zona del fondo CAL

Proprio la zona che corrisponde al fondo 
CAL è quella che presenta i maggiori problemi. 
Già nella pianta del Brusin annessa alla sua Guida 
del 1964  16 sembra indicato un asse stradale da 
nord a sud, però alquanto obliquo e divergente 
verso sudovest dalla parallela al cardine massimo 
(fig. 8).

Nella cartografia successiva, compresa la pian-
ta della Bertacchi (fig. 9), compare nuovamente 
questo cardine, ancorché “normalizzato” ossia rad-
drizzato. Però la sua distanza dal cardine massimo 
non corrisponde a quella tra esso e il successivo 
cardine a ovest. Ci sarebbero dunque stati due iso-
lati contigui di diversa ampiezza. Quel che è peggio 

Fig. 7. Possibile andamento del tratto occidentale del III decu-
mano a sud del foro (da Google earth, modificata).

Fig. 8. Dalla pianta di Aquileia annessa alla Guida del Brusin 
del 1964.

Fig. 9. Planimetria della casa settentrionale del 
fondo CAL (da Bertacchi 2003).
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è che questo ipotetico tracciato non solo avrebbe 
lambito l’abside del così detto oratorio CAL, ma 
sarebbe stato addirittura sormontato dalle lesene 
della sua parte absidale. Di per sé l’usurpazione di 

spazi pubblici non sarebbe cosa nuova nel mondo 
antico e probabilmente neppure in Aquileia, basti 
pensare all’abside dell’edificio scoperto a sud della 
stalla Violin, che copre parte della strada precedente. 
Però chiunque si rechi nel fondo CAL vede bene che 
esistono muri paralleli al detto “oratorio” a nord e a 
sud che corrono trasversali a una fascia delimitata 
da muri longitudinali con l’orientamento dei cardini. 
Tale (erronea) ricostruzione è addirittura arricchita 
con l’aggiunta di un condotto fognario – di cui non 
vi è traccia alcuna – nel bel volume dedicato ai pavi-
menti musivi di Aquileia (fig. 10) 17.

Anche il semplice esame della veduta da 
Google earth (fig. 11) permette di riconoscere a 
ovest dell’abside un lungo vano. Esso faceva parte 
dell’edificio poiché a nord si vedono ancora le trac-
ce del muro trasversale che lo chiudeva e parte dei 
muri del lato occidentale sono ancora ben visibili e 
sporgono nettamente dal terreno. Dunque qui non 
correva alcuna strada.

Sembra ovviamente molto probabile che poco 
più in là ci fosse un cardine, altrimenti ci sarebbe 
stato un isolato estremamente (e implausibilmente) 
ampio. Ma della sua precisa ubicazione non abbia-
mo al momento alcun dato.

Una volta eliminato dalla cartografia un car-
dine che lambisse a ovest le case del fondo CAL, 
periclita anche la posizione di quello successivo, 
verso ovest, come indicato nella cartografia corren-
te. Nella pianta Bertacchi esso viene fatto scendere 
ad angolo retto dal terzo decumano a sud del foro, 
che sarebbe stato interrotto – per così dire – dalla 
mole del torrione o Tor d’Arena che abbiamo citato 
sopra. Ma se la strada correva verso la porta sulle 
mura tarde, come riteniamo, non c’era motivo di 
interromperla. Proprio questa strada doveva essere 
contigua a nord all’anfiteatro e correre tra questo 
e il lato meridionale delle Grandi terme. Possia-
mo dunque ipotizzare che anche a est una strada, 
assolutamente necessaria per raggiungere l’anfi-
teatro, corresse vicina all’edificio di spettacolo. 
Ne proponiamo un’ipotesi alla fig. 12 (freccia di 
colore verde). In questo caso va precisato che le 
dimensioni e l’ubicazione dell’anfiteatro, che qui 
riportiamo dalla pianta del 2003, vanno legger-
mente corrette, ma non sappiamo se il cardine che 
lo costeggiava a est fosse la prosecuzione di quello 
che scendeva da nord (freccia azzurra) e che lam-
biva il lato orientale delle Grandi terme o se anche 
in questo caso vi fosse uno scarto, come abbiamo 
indicato nella stessa fig. 12.

Conclusioni

L’esame della cartografia moderna su Aquileia 
permette di riconoscere alcune incongruità e di 

Fig. 10. Planimetria della casa settentrionale del fondo CAL 
(da Ghedini, Bueno, Novello, Rinaldi 2017, p. 437).

Fig. 11. Veduta zenitale degli scavi del fondo CAL (da Google 
earth).

Fig. 12. Ipotesi di correzione del percorso del III decumano 
a sud del foro, a ovest del cardine massimo e del secondo 
cardine ovest.
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proporre nuove letture dell’assetto urbanistico 
romano (e medievale). L’esame si è particolarmen-
te concentrato sulla posizione e la possibile data-
zione dell’edificio noto come Torre d’Arena – che 
si ritiene medievale e fatto costruire dal capitolo di 
Aquileia - e sull’andamento delle strade nella parte 
sudoccidentale, tra il terzo decumano a sud del 
foro, la zona dell’anfiteatro e il fondo CAL, area 
per la quale la cartografia corrente non presenta 
ipotesi convincenti.

NOTE

1	 Bertacchi 2003.
2	 Moenibus et portu celeberrima 2009.

3	 Vorrei far riferimento qui a Buora 2003, a Buora 
2017 e alla nota predisposta dallo scrivente insieme 
con Luca Villa (Buora, Villa 2018).

4	 Brusin 1934, p. 59.
5	 Brusin 1964, pianta alla fine del volume.
6	 Pross Gabrielli 1971.
7	 Bertacchi 2003, tav. 30.
8	 Bonetto 1998, p. 63.
9	 Bertacchi 1990, c. 381.
10	 Bertacchi 1990.
11	 Il rilievo, pubblicato per la prima volta in Tiussi 

1999, pp. 51-52 e fig. 17, è stato poi nuovamente 
commentato in Buora 2000, part. p. 25.

12	 Brusin 1934, p. 59.
13	 Bertacchi 1990, c. 382.
14	 Vale 1931, cc. 15-16.
15	 Vale 1931, c. 16.
16	 Brusin 1964.
17	 Moenibus et portu celeberrima 2009, p. 347.
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Riassunto

Il contributo prende in esame l’edificio noto dalla cartografia e dalla letteratura come Torre d’Arena; per esso solo 
Luisa Bertacchi espose dubbi in merito alla datazione, che si ritiene sia da inserire nel pieno medioevo, quindi senza 
alcuna relazione con le mura repubblicane.
Viene inoltre discusso l’effettivo andamento del III decumano a sud del foro, per cui abbiamo dati certi dalla posi-
zione dei recinti funerari del sepolcreto e dal limite meridionale del complesso delle Grandi terme. La strada che 
correva a sud non poteva incontrare il tratto del decumano che corrispondeva all’attuale via vescovo Teodoro e che 
lambiva a sud le mura repubblicane. Occorre dunque pensare a un disassamento o in corrispondenza del cardine 
massimo o all’altezza delle Grandi terme. Infine il cardine che compare nella cartografia a occidente del complesso 
del fondo CAL appare frutto di una (errata) ricostruzione moderna.

Parole chiave: Aquileia, assetto urbanistico romano; torre d’Arena; III decumano a sud del foro; fondo CAL.

Abstract
Some proposals to improve the Roman (and medieval) Aquileia map

The contribution examines the building known from cartography and literature as “Torre d’Arena”, for whose dating 
only Luisa Bertacchi expressed doubts. The author believes it to be dated in the middle ages, therefore without any 
relationship with the republican walls.
The actual course of the third decuman to the south of the forum is also discussed, so we have certain data from the 
location of the burial ground and from the southern limit of the Grand Baths complex. The road that ran south could 
not meet the stretch of the decuman corresponding to the current via bishop Theodore, which lapped the republican 
walls to the south.
It is therefore necessary to think of a misalignment either at the maximum hinge or at the height of the Great Baths. 
Finally, the kardo located in the cartography to the west of the complex named CAL appears to be the result of a 
(wrong) modern reconstruction.

Keywords: Aquileia, Roman urban planning; Arena tower; III decuman south of the forum; CAL estate.

Maurizio Buora _ Società Friulana di Archeologia
mbuora@libero.it

M. Buora, Alcune proposte per migliorare la pianta di Aquileia romana (e medievale)
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Dal 2014 si svolge regolarmente ad agosto 
ad Aquileia la scuola estiva di epigrafia Saxa 
loquuntur, organizzata nell’ambito di una coo-
perazione tra la Società Friulana di Archeologia 
(Maurizio Buora), il Dipartimento di Studi 
Umanistici e del Patrimonio Culturale dell’Uni-
versità degli Studi di Udine (Stefano Magnani), 
l’Institut für Alte Geschichte und Altertumskunde 
della Karl-Franzens-Universität di Graz (Wolfgang 
Spickermann), il Dipartimento di Culture e Civiltà 
dell’Università di Verona (Alfredo Buonopane) e 
il Seminar für Geschichte und Geschichtsdidaktik 
della Europa-Universität di Flensburg (Krešimir 
Matijević). La scuola estiva, rivolta a studenti, 
dottorandi e appassionati di ogni età, si propone 
l’obiettivo di rafforzare le competenze degli allievi 
attraverso un approccio pratico all’epigrafia, che 
privilegia il lavoro svolto direttamente a contatto 
con i monumenti antichi. 

A partire dalla sesta edizione, che ha avuto 
luogo dal 19 al 22 agosto 2019, l’attività di sche-
datura delle epigrafi è stata incentivata offrendo 
agli studenti la possibilità di esercitarsi su alcuni 
documenti inediti conservati lungo le vie e nei 
cortili delle case di Aquileia e dei suoi dintorni. 
Si tratta per lo più di frustuli contenenti testi 
frammentari e di breve entità, ma non manca-
no comunque elementi di interesse. Il risultato 
dell’iniziativa, che si intende proseguire anche 
negli anni a venire, è costituito dalle schede che 
sono raccolte in questa sezione con l’intento di 
contribuire ad accrescere, sia pure in misura fram-
mentaria e casuale, la conoscenza del patrimonio 
epigrafico aquileiese.

In alcuni casi le schede sono accompagnate 
da un breve commento, frutto dell’impegno e della 
collaborazione che gli studenti hanno profuso oltre 
i termini del corso estivo. 

Le schede sono pubblicate nelle lingue utiliz-
zate dai redattori.

1. Frammento di stele funeraria con iscrizione 
di Iulia Pro[cne?]

Luogo di rinvenimento: Aquileia.
Circostanze di rinvenimento: ignote.

Frammenti epigrafici inediti da Aquileia – 1

a cura di Stefano Magnani

Luogo di conservazione: B&B Casa di Giulia, Via 
Giulia Augusta, 21, 33051 Aquileia - UD; stan-
za interna).

Tipologia di supporto: stele.
Tipologia di monumento: funerario.
Supporto materiale: pietra calcarea.
Stato di conservazione: frammentario.
Dimensioni del frammento:
	 alt.: 35,7 cm; 
	 alt. cornice: 13 cm;
	 largh.: 43 cm; 
	 spess.: non determinabile.
Altezza delle lettere: 5,7.
Altezza dell’interlinea: 3,5 (tra r. 1-2); 3 cm (tra 

r. 2-3).
Tipologia di iscrizione: funeraria.
Lingua: latina.
Bibliografia: inedito.

Testo:
	 [---]+ Iulia Pro[cne? ---]
	 [---v]ịva posuit [---]
	 [---] c̣ọṇịụ[gi ------].

Datazione: seconda metà del I secolo d.C.

Commento
	 Il frammento conserva la porzione superiore e 

centrale della cornice e dello specchio epigrafi-

07 Magnani IV BOZZA
QFA 30							      18 aprile2020

Fig. 1. Frammento di stele funeraria con iscrizione di Iulia 
Pro[cne?] (fotografia: G.A. Sambo).
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co di una stele funeraria. La superfice superstite 
è molto danneggiata e la cornice appare scalpel-
lata e ribassata, probabilmente in conseguenza 
del riutilizzo della pietra come materiale da 
costruzione.

	 R 1. All’inizio della riga sembra esservi traccia 
della terminazione superiore di una lettera non 
identificabile. Il cognomen potrebbe essere 
integrato in forme numerose e diverse  1. La 
soluzione qui adottata è determinata non tanto 
dalla frequenza, quanto dal confronto con altri 
monumenti che attestano l’esistenza di una 
Iulia Procne ad Aquileia. 

	 R 2. Prima della V compaiono alcuni segni 
leggeri, apparentemente corrispondenti alla ter-
minazione superiore e all’apicatura inferiore 
dell’asta di una I, così che si può ipotizzare la 
presenza della formula viva posuit.

	 R 3. Rimane solo la traccia superiore di cinque 
lettere (CONIV) che sembrano integrabili come 
riferimento al coniuge defunto.

	 Ad Aquileia una donna di nome Iulia Procne 
o Procine (sono documentate entrambe le 
forme) è nota grazie a tre iscrizioni perti-
nenti allo stesso recinto funerario e messe in 
luce durante gli scavi condotti nel 1894 e nel 
1895 nelle proprietà del conte Franz Erdödy, 
lungo una diramazione della via “Gemina”, in 
direzione di San Lorenzo, in corrispondenza 
della vasta area di necropoli compresa tra le 
località “Casa Bianca” e “Colombara”  2. Si 
tratta, rispettivamente, di un cippo limitaneo 
dell’area sepolcrale sua e del marito Tiberius 
Claudius Germanus  3, dell’ara funeraria che 
si trovava all’interno di tale area, con dedica 
al figlio, alla madre e a un ulteriore individuo 
di probabili origini libertine da parte dei due 
coniugi 4, e di una parte della base o dell’epi-
stilio del recinto funerario 5.

	 Questi monumenti sono stati datati da Heinrich 
Maionica alla seconda metà del I secolo 
d.C.  6, mentre Giovanni Brusin li ha riferiti 
all’età giulio-claudia 7. Recentemente, Cristina 
Gomezel ha proposto una datazione ristretta 
al periodo 1-25 d.C. 8. Una più tarda e ampia 
cornice cronologica, come quella proposta da 
Maionica sembra tuttavia adattarsi meglio alle 
informazioni deducibili dai documenti stessi.

	 Se si considera che il gentilizio di matrice impe-
riale è estremamente diffuso e che nell’iscri-
zione conservata presso la “Casa di Giulia” il 
cognomen è mutilo, l’identificazione della Iulia 
Pro[cne(?)] qui menzionata con Iulia Procne, 
moglie di Tiberius Claudius Germanus, ben-
ché allettante come soluzione, rimane del tutto 
ipotetica. Se tuttavia così fosse, si avrebbe 
testimonianza di un ulteriore momento nella 

storia del complesso funerario rinvenuto alla 
fine dell’Ottocento.

Stefano Magnani, Gian Antonio Sambo 

2. Due frammenti di una lastra, probabilmente 
pertinente a un monumento funerario

Luogo di rinvenimento: Aquileia.
Circostanze di rinvenimento: ignote.
Luogo di conservazione: Ingresso edificio in via 

Roma 18, 33051 Aquileia - UD; ai lati del por-
tone d’ingresso.

Tipologia di supporto: lastra.
Tipologia di monumento: funerario?
Supporto materiale: pietra calcarea.
Stato di conservazione: frammentario.
Dimensioni del frammento a destra:
	 alt.: 88 cm; 
	 largh.: 18 cm; 
	 spess.: 26 cm.
Altezza delle lettere: 10 cm (r. 1); 8,8 cm (r. 2); 10 

(r. 4).
Altezza dell’interlinea: 5,5 cm.
Dimensioni del frammento a sinistra:
	 alt.: 87,5 cm; 
	 largh.: 17,5 cm; 
	 spess.: 27 cm.
Altezza delle lettere: 10 cm (r. 1); 8,8 cm (r. 2); 10 

(r. 4).
Altezza dell’interlinea: 5,5.
Tipologia di iscrizione: funeraria.
Lingua: latina.
Bibliografia: inediti.
Datazione: II secolo d.C.

Testo 1:
	 [---]DE[---]
	 [---]M[---]
	 [---]Ṃ[---]
	 [---]N[---]

Testo 2:
	 [---]C̣IḌ[---]
	 [---]VN[---]
	 [---]
	 [---]M[---]

Commento
	 I due blocchi di pietra, a forma di parallelepipe-

do, presumibilmente ricavati da un unico monu-
mento di grandi dimensioni, si trovano mura-
ti agli angoli opposti del portone d’ingresso 
dell’edificio, in via Roma 18. Essi presentano 
alcune lettere quasi completamente cancellate 

S. Magnani (a cura di), Frammenti epigrafici inediti da Aquileia – 1
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da un attento intervento di scalpellatura attuato 
forse prima ancora che i due blocchi venissero 
ricavati dalla lastra originaria. Le scalpellature, 
infatti, hanno il medesimo andamento obliquo 
rispetto al testo inciso.

	 I due frammenti, che furono messi in opera 
con il testo rovesciato, risultano accostabili 
tra loro in base alle dimensioni delle lettere 
e degli spazi di interlinea, ma non è possibile 
definire la sequenza e l’entità del testo man-
cante. 

David Philipp Eibeck, Stefano Magnani

3. Fragment einer Tafel mit Grabinschrift und 
moderner Datumangabe

Fundort: Aquileia
Umstände der Findung: Unbekannt; wahrschein-

lich auf dem Land, das zu dem landwirtschaft-
lichen Betrieb gehört.

Gegenwärtiger Standort: Altes Landhaus, via Viola 
n. 92, 33051 Aquileia - UD; an der Südfassade 
eingemauert.	

Objekt-Typ: Tafel.
Denkmal-Typ: Grabdenkmal (?).
Werkstoff: Kalkstein.
Erhaltungszustand: fragmentarisch.
Denkmal Maße:
	 Höhe: 64 cm ca.; 
	 Breite: 36 cm ca.; 
	 Tiefe: nicht feststellbar.
Buchstabenhöhe: 11 cm (Z. 1); 10 cm (Z. 2).
Inschrift-Typ: Grabinschrift (?).
Sprache:Latein.
Literatur: unveröffentlicht.

Text 1:
	 CỌ[---]
	 [---]
	 IMA[---]
	 ------.

Fig. 2a-b. I due frammenti nella loro attuale collocazione; c. Ipotetico accostamento delle due pietre “raddrizzate” (fotografia: 
S. Magnani).

a.			            b.					     c.
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Text 2:
	 [[1926]].

Datierung: 2. Jh. n. Chr.

Kommentar
	 Die Lage des Fragments, über einer Eingangstür 

und teilweise durch ein Vordach verdeckt, 
erschwerte eine angemessene Untersuchung.

	 Das Fragment besteht aus der linken oberen 
Ecke einer großen tabula mit einem dreifach 
profilierten Rahmen. Der erhaltene Teil des epi-
graphischen Spiegels enthält den Anfang von 
zwei Textzeilen mit großen, gut eingravierte 
Buchstaben. Zwischen den beiden Textzeilen 
befindet sich eine rechteckige Vertiefung (ca. 
18 x 35 cm), in die eine kleine Fliese mit der 
Darstellung der „fascio littorio“ eingelegt war. 
Das Datum dieses Zusatzes (1926) wurde unter 
der lateinischen Inschrift eingraviert und ist trotz 
der Ausradierung noch lesbar. Das Datum und 
der Ziegel wurden anlässlich des Abschlusses 
der Arbeiten zur Landgewinnung und land-
wirtschaftlichen Neuordnung im Gebiet von 
Aquileia angebracht, die hier den Bau des nicht 
weit entfernten Schöpfwerkes von „Cà Viola“ 
und die damit verbundene Neuordnung der 
Kanäle sowie der umliegenden landwirtschaftli-
chen Flächen bewirkten. Bei dieser Gelegenheit 
wurden einige Fliesen an der Vorderseite der 
Schöpfwerkanlage und der bereits bestehenden 
landwirtschaftlichen Gebäude angebracht, in 
diesem Fall unter Verwendung eines römischen 
Monuments, welches wahrscheinlich bereits 
in die Mauer selbst eingefügt war. Die Fliesen 
wurden nach dem Sturz des Regimes entfernt. 

	 Angesichts des großen Raumes zwischen 
den beiden erhaltenen Zeilen und unter ihnen 
ist es gut möglich, dass es ursprünglich eine 
Zwischenzeile gab, die vielleicht für das 
Einfügen der Kachel gestrichen wurde, und 
eine vierte Zeile mit kürzerem, zentriertem und 
daher eingerücktem Text.

	 Z 1. Es gibt keinen Trenner zwischen den bei-
den Buchstaben. Sie erscheinen daher als Teil 
eines einzigen Wortes.

Stefano Magnani, Krešimir Matijević

4. Fragment einer Stele mit pedatura und moder-
ner Datumsangabe

Fundort: Aquileia
Umstände der Findung: Unbekannt; wahrschein-

lich auf dem Land, zu dem landwirtschaftlichen 
Betrieb gehört.

Figg. 3a-c. Fragment einer Tafel mit Grabinschrift (?) und 
einen modernen Datierung (fotografie: a. K. Matijević; b.-c. 
A. Schmölzer).

Gegenwärtiger Standort: Altes Landhaus, via Viola 
n. 91, 33051 Aquileia - UD; an der Südfassade 
eingemauert.	

Objekt-Typ: Stele
Denkmal-Typ: Grabdenkmal.
Werkstoff: Kalkstein.
Erhaltungszustand: fragmentarisch.

S. Magnani (a cura di), Frammenti epigrafici inediti da Aquileia – 1
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Denkmal Maße:
	 Höhe: 39,5 cm; 
	 Breite: 28,5 cm; 
	 Tiefe: nicht feststellbar.
Buchstabenhöhe: 2,5 cm (Z. 1); 3,1 cm (Z. 2); 4,5 

cm (Z. 3); 2,7 (Z. 4).
Interlinien Abstand: 1,5 cm; 2,1 cm.
Inschrift-Typ: Grabinschrift mit pedatura.
Sprache: Latein.
Literatur: unveröffentlicht.

Text 1:
	 ------
	 [v]ịxit nunquam [---]
	 l(ocus) m(onumenti) q(uo)q(uo) v(ersus) 

p(edes) [---].
	 H(oc) m(onumentum) h(eredes) n(on) 

[s(equetur)].

Text 2:
	 1926.

Datierung: 2. Jh. n.Chr. / 1926.

Kommentar
	 Das Fragment stellt den linken unteren Teil 

einer Grabstele dar. Im lateinischen Text sind 
die Trenner zwischen den Abkürzungen regel-
mäßig gesetzt worden.

	 Auf dem unteren Teil des Fragments ist die 
Jahreszahl 1926 eingraviert und es wurde eine 
viereckige Vertiefung (21 cm an der Seite) in 
den Stein gearbeitet, die auch die Wand betrifft 
und die zur Aufnahme einer kleinen Fliese mit 
der Darstellung des „fascio littorio“ gedacht war. 
Wie im vorherigen Fall wurden das Datum und 
die Fliese anlässlich der in den 1920er Jahren 
durchgeführten Landgewinnung und landwirt-
schaftlichen Neuordnung des Territoriums von 
Aquileia angebracht.

	 Auch in diesem Fall wurde die Fliese unter 
Verwendung eines römischen Monuments befe-
stigt, das bereits in die Mauer selbst eingefügt 
war, und nach dem Sturz des Regimes entfernt. 
Das Datum wurde jedoch nicht gelöscht.

Heidi Heil, Winfried Kumpitsch, 
Stefano Magnani, Sarah Seinitzer

5. Fragment of a funerary slab mentioning  
Montana/us 

Find spot: Aquileia.
Circumstances of the finding: Unknown; but pro-

bably from the land belonging to the farm, near 

“Cà Viola”, south-east of Aquileia, or from the 
area of the “Beligna”, south of Aquileia.

Present location: via Viola n. 92, 33051 Aquileia 
- UD.

Type of support: slab.
Type of monument: funerary.
Material: marble.
Preservation state: fragmentary.
Dimensions:
	 height: 12 cm;
	 width: 20.5 cm;
	 depth: 3.3 cm.
Letters (height): 3.5 cm.
Interline spacing: 1.2 cm (between L. 1-2); 0.85 cm 

(between L. 2-3).
Type of inscription: funerary. 
Language: Latin.
Literature: unpublished.

Text:
	 ------
	 dulcissi[mae/mo bene meren?]=
	 ṭi Montạ[nae/o ---]
	 [---]++[------]

Dating: third century AD.

Fig. 4. Fragment einer Stele mit pedatura und einen modernen 
Datierung (Fotografie: A. Schmölzer).
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Commentary
	 The fragment preserves a small left portion of 

a funerary inscription. The surface of the mar-
ble is smooth-rubbed and shows light double 
horizontal guidelines between the lines of the 
text. The space between the lines seems to be 
decreasing. The letters, freely yet carefully 
carved, are traced with the elongated shape 
characteristic of the scriptura actuaria.

	 The serifs are thin and arranged in different 
ways, as more or less short segments perpen-
dicular to the strokes or as extensions of the 
curved and oblique strokes (D, N).

	 The horizontal bars on the letter T have an 
undulated shape.

	 L 1. It is possible to integrate the typical adjec-
tive in dative case dulcissimae/o. Presumably, it 
was preceded in the previous line by a substan-
tive (filio/filiae, patri/matri, coniugi, etc.) and 
by one or more other elements referable to the 
deceased or possibly to the dedicator.

	 L 2. The sequence of letters TIMONT, without 
punctuation marks, has few correspondences 9, 
which are not applicable in the context of a 
funerary epitaph. Therefore, it can be supposed 
that the previous line offered space enough for a 
typical formulation such as dulcissimae/o bene 
merenti, ending in this line and followed by the 
onomastic element Montanae/o. This proper 
name could be in dative case, if referred to the 
deceased, or in the nominative, if it was con-
nected to the dedicator. Usually, the expression 
bene merenti is followed by a verb indicating 
the action that brings to the realization of the 
tomb and the epitaph (fecit, posuit, etc.) or by 
the biometric data of the deceased (qui/quae 
vixit annos... etc.). There are, however, some 
exceptions in which the name of the dedicator 10 

or of the deceased 11 appears immediately after 
the formula. 

	 L 3. The first two or three letters are lost, and 
there is still a small trace of the upper serifs of 
the following two, but the remains are not suf-
ficient to determine which letters they belong 
to.

	 On the palaeographic base, the inscription could 
be dated in a wide chronologic range, from the 
end of the second to the end of the third century 
AD and even further.

Li, sunju, Tamara Lucchetti, Stefano Magnani

6. Fragment einer christlichen Grabinschrift

Fundort: Aquileia
Umstände der Findung: Unbekannt; wahrscheinlich 

auf dem Land, das zu dem landwirtschaftlichen 
Betrieb gehört, in der Nähe von „Cà Viola“, 
südöstlich von Aquileia, oder auf dem Gebiet 
der „Beligna“, südlich von Aquileia.

Gegenwärtiger Standort: via Viola n. 92, 33051 
Aquileia - UD.

Objekt-Typ: Tafel.
Denkmal-Typ: Grabdenkmal.
Werkstoff: Marmor.
Erhaltungszustand: fragmentarisch.
Denkmal Maße:
	 Höhe: 22 cm; 
	 Breite: 24,2 cm; 
	 Tiefe: 3,5 cm.
Buchstabenhöhe: 2,5-2,8 cm (Z. 2); 2,1-2,7 cm (Z. 

3); 2-2,6 cm (Z. 4); 1,8-2,4 cm (Z. 5); 2,5 cm 
(Z. 6).

Interlinien Abstand: 1,8 (zwischen Z. 1-2); 1-2 
cm (zwischen Z. 2-3); 0,8-1,7 cm (zwischen Z. 

Fig. 5. Fragment of a funerary 
slab mentioning Montana/us 
(Photography: A. Schmölzer).

S. Magnani (a cura di), Frammenti epigrafici inediti da Aquileia – 1
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3-4); 0,8-1,1 cm (zwischen Z. 4-5); 0,9-1 cm 
(zwischen Z. 5-6).

Inschrift-Typ: Grabinschrift.
Sprache: Latein.
Literatur: unveröffentlicht.

Text: 
	 [---]ạ (?)
	 [---]la
	 [---]ṇo filio
	 [dulcissi]ṃo, qui vicxit
5	 [annum/os --- et] me(n)ses III et dies
	 (vac) XI.

Datierung: zweite Hälfte des 4. - Beginn des 5. Jh. 
n. Chr.

Kommentar
	 Das Fragment stellt den unteren rechten Teil 

einer Grabplatte dar. Die Buchstabenform ist sehr 
irregulär. Es gibt keine Worttrennungszeichen.

	 Z. 2: der Buchstabe A weist einen leicht 
gekrümmten Querstrich auf. Dieser Typus – 
eher gekrümmt als wirklich abgebrochen – 
taucht in der christlichen Epigraphik in Rom 
ab dem Ende des III. Jahrhunderts auf und 
verbreitet sich weitläufig im Laufe der ersten 
Hälfte des IV. Jahrhunderts  12. Die erste ad 
annum datierbare Inschrift aus Aquileia, welche 
dieses äußerliches Charakteristikum aufweist, 
ist die eines anonymen Soldaten Moesiacus aus 
dem Jahr 352 n. Chr. 13. Später taucht der abge-

brochene Querstrich in einer in das Jahr 382 n. 
Chr. datierten Inschrift auf 14, daraufhin in einer 
weiteren aus dem Jahr 391 n. Chr. 15.

	 Z. 3: der obere Arm des Buchstabens F verläuft 
schräg aufwärts und endet in einen Endstriche; 
der Stamm ist am unteren Ende verlängert und 
nach hinten gekrümmt; der Arm des Buchstabens 
L verläuft schräg abwärts

	 Z. 4: das Q hat eine lange schräg abwärts ver-
laufende Cauda. Die Form vicxit statt vixit ist 
in der aquileiensischen Epigraphik verbreitet 16 
und auch anderswo belegt.

	 Die Floskel filio... mo qui vixit ist in Aquileia in 
mindestens neun Fällen nachweisbar 17. Darunter 
taucht vier Mal das Adjektiv dulcissimo im 
Dativ auf 18, ein Mal piissimo 19, zwei Mal infe-
licissimo  20, ein Mal carissimo  21 und ein Mal 
pientissimo  22. Dieselbe Floskel mit veränderter 
Reihenfolge der Wörter ...mo filio ... qui vixit ist 
nur drei Mal belegt und immer mit dem Adjektiv 
dulcissimo 22, welches somit die wahrscheinlich-
ste Lösung in diesem Fall zu sein scheint.

	 Z. 5: meses statt menses. Dabei handelt es sich 
um ein in der lateinischen Sprache sehr verbrei-
tetes Phänomen des nasalen Lautausfalls 24.

Z. 6: die Zeile scheint nur die Anzahl der Lebenstage 
des Bestatteten aufzuführen, welche isoliert am 
rechten Rand eingemeißelt ist.

Caroline Bergen, David Philipp Eibeck, 
Heidi Heil, Stefano Magnani, Valentina Spera

7. Blocco angolare di recinto funerario con fun-
zione di ossario

Luogo di rinvenimento: Aquileia.
Circostanze di rinvenimento: Ignote; probabilmen-

te dai terreni di proprietà dell’azienda agricola 
“La Durida”.

Luogo di conservazione: Agriturismo “La Durida”, 
via IV Partita, 3/A, 33051 Aquileia - UD; nel 
giardino antistante.

Tipologia di supporto: blocco angolare, con cavità 
interna.

Tipologia di monumento: recinto funerario con 
ossario.

Supporto materiale: pietra calcarea.
Stato di conservazione: parzialmente danneggiato, 

in particolare sul lato destro.
Dimensioni del blocco:
	 alt.: 33 cm; 
	 largh. parete frontale: 55 cm; 
	 largh. parete laterale: 37,6 cm;
	 spess. parete frontale: 34,6 cm; 
	 spess. parete laterale: 18 cm;
	 spess. base cavità interna: 13 cm.

Fig. 6. Fragment einer christlichen Grabinschrift (Fotografie: 
A. Schmölzer).
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Dimensioni cavità interna:
	 alt.: 15 cm;
	 largh.: 31,2 x 13 cm.
Altezza delle lettere: 3,9 cm (r. 1); 3,7-3,8 cm (r. 

2).
Altezza dell’interlinea: 1,6 cm.
Tipologia di iscrizione: indicazione di pedatura.
Lingua: latina.
Bibliografia: nedita.

Testo:
	 Loc(us) mon(umenti) in fr(onte) p(edes) [---],
	 in agr(o) p(edes) [---].

Datazione: I-II secolo d.C.

Commento
	 Il blocco presenta nella parte posteriore 

un’ampia cavità, solo parzialmente conservata,  
con funzione di cinerario/ossario. È possibile 
che il nome della persona defunta o proprie-
taria del sepolcro si trovasse sull’elemento di 
copertura, che non è stato ritrovato. I numerali 
indicanti le dimensioni del recinto si trova-
vano sulla porzione destra del blocco, andata 
perduta.

Caroline Bergen, Heidi Heil, Jan Wellhausen

8. Grenzstein des Grabbezirks von Cn. Moenius 
Priscus

Fundort: Aquileia
Umstände der Findung: Unbekannt; wahrschein-

lich auf dem Land, das zu dem landwirtschaft-
lichen Betrieb „La Durida“ gehört. Fig. 8. (Fotografie: S. Magnani).

S. Magnani (a cura di), Frammenti epigrafici inediti da Aquileia – 1

Fig. 7. Blocco angolare di 
recinto funerario con funzio-
ne di ossario (Fotografia: A. 
Schmölzer).

Gegenwärtiger Standort: Agriturismo „La Durida“, 
via IV Partita, 3/A, 33051 Aquileia - UD; im 
Vorgarten.

Objekt-Typ: Stele.
Denkmal-Typ: Grabbezirk.
Werkstoff: Kalkstein.
Erhaltungszustand: rechtsseitig beschädigt.
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Denkmal Maße:
	 Höhe: 53,3 cm; 
	 Breite: 34,4 cm; 
	 Tiefe: 17,5 cm.
Buchstabenhöhe: 6 cm (Z. 1); 5 cm (Z. 2); 5,8 cm 

(Z. 3); 4,7 cm (Z. 4); 4,2 cm (Z. 5).
Interlinien Abstand: 1,5 cm (zwischen Z. 1-2 und 

2-3); 1,7 cm (zwischen Z. 3-4 und 4-5).
Inschrift-Typ: Grabinschrift mit pedatura.
Sprache: Latein.
Literatur: unveröffentlicht.

Text:
	 L(ocus) m(onumenti)
	 Cn(ei) Moen[i]
	 Prisci,
	 in f(ronte) p(edes) XXIṾ,
5	 in ag(ro) p(edes) XVI..

Datierung: 2. Jh. n. Chr.

Kommentar
	 Zwischen den Abkürzungen sind regelmäßig 

dreieckige Trennpunkte gesetzt. 
	 Z. 4. Das Zahlzeichen wurde mit der 

Hinzufügung eines weniger schrägen und nur 
leicht in den Stein gearbeiteten Striches des 
zweiten X korrigiert. Auch beim nächsten 
Zeichen (I) gibt es eine schräge Linie, die 
den senkrechten Strich durchschneidet und 
die das Ergebnis eines schlecht ausgeführten 
Korrekturversuchs sein könnte (ein drittes 
X?). In der vierten Zeile ist die Rundung des 
P unten offen, während sie in der dritte und 
in der fünften Zeile geschlossen ist. Es ist 
möglich, dass die ungeschickte Korrektur der 
Zahl nach einem Eingriff zur Vergrößerung der 
Grabfläche durchgeführt wurde und dass es 
sich um die Arbeit eines nicht professionellen 
Steinmetzes handelt.

	 Der Gentilname Moenius scheint nicht sehr 
verbreitet zu sein, mit einigen Nachweisen in 
Padua 25, eine in Salona 26 und einigen weiteren 
aus Lara de los Infantes, in Hispania citeri-
or 27.

Caroline Bergen, Heidi Heil, 
Stefano Magnani, Jan Wellhausen

9. Fragment eines Cippus

Fundort: Aquileia
Umstände der Findung: Unbekannt; wahrschein-

lich auf dem Land, das zu dem landwirtschaft-
lichen Betrieb „La Durida“ gehört. Fig. 9. Fragment eines Cippus (Fotografie: A. Schmölzer).

Gegenwärtiger Standort: Agriturismo „La Durida“, 
via IV Partita, 3/A, 33051 Aquileia - UD; im 
Vorgarten.

Objekt-Typ: Cippus.
Denkmal-Typ: Grabdenkmal (?).
Werkstoff: Kalkstein.
Erhaltungszustand: fragmentarisch.
Denkmal Maße: 
	 Höhe: 56,5 cm; 
	 Breite: 25,5 cm; 
	 Tiefe: 19 cm.
Größe des epigraphischen Feldes: 
	 Höhe: 20,5 cm;
	 Breite: 23,5 cm.
	 Buchstabenhöhe: 3,9 cm.
Inschrift-Typ: Grabinschrift (?).
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Sprache: Latein.
Literatur: unveröffentlicht.

Text:
	 ------
	 [---]Ị ḶF̣IBV[---].

Datierung: 2.-3. Jh. n. Chr.

Kommentar
	 Der Cippus ist fragmentarisch. Er ist oben und 

an der rechten Seite gebrochen. Der untere Teil 
ist unbearbeitet und muss in den Erdboden 
eingelassen gewesen sein. Unter der Inschrift 
befindet sich ein „Ornament“ in Form eines 
großen V, dessen Striche 11,5 cm lang sind. 
Zwei Löcher sind zwischen die Striche in den 
Stein geschlagen worden.

Sophie Braun, Christin Rochlitzer, 
Valentina Spera 

10. Fragment einer Grabinschrift in griechi-
scher Sprache

Fundort: Aquileia.
Umstände der Findung: Unbekannt.
Gegenwärtiger Standort: B&B Casa del Neri, via 

XXIV Maggio, 18, 33051 Aquileia - UD; an der 
Außenwand eingemauert.

Objekt-Typ: Tafel.
Denkmal-Typ: Grabdenkmal.
Werkstoff: Kalkstein.
Erhaltungszustand: fragmentarisch.
Denkmal Maße: 
	 Höhe: 11,6 cm; 
	 Breite: 30 cm; 
	 Tiefe: nicht feststellbar.
Buchstabenhöhe: 5,7 - 6,8 cm.
Inschrift-Typ: Grabinschrift.
Sprache: Griechisch.
Literatur: unveröffentlicht.

Testo:
	 ------
	 [---] αὐτῶν τ[---].

Datierung: 4.-5. Jh. n. Chr.?

Kommentar:
	 Es handelt sich hierbei um den unteren Teil einer 

Steinplatte, vermutlich aus dem Grabkontext, 
mit Inschrift in griechischer Sprache. Es sind 
Spuren des unteren Rahmens erhalten. Die 
Buchstabenhöhe scheint innerhalb derselben 

Zeile graduell abzusteigen. Der Querstrich des 
Buchstabens A ist waagerecht, während er 
in den meisten griechischen Inschriften aus 
Aquileia abgebrochen oder eventuell schräg 
auftritt.

	 Es können keine Wort- oder Satztrennungszeichen 
ausgemacht werden. Die Anwesenheit des unte-
ren Rahmens erlaubt die Schlussfolgerung, 
dass es sich hierbei um die letzte Zeile des 
Textes handeln muss. Erkennbar ist das 
Demonstrativpronomen αὐτός oder – wahr-
scheinlicher – das Reflexivpronomen ἑαυτός 
im Genitiv Plural, welches in Floskeln wie 
καὶ ἀπελευθέραις καὶ ἀπελευθέροις ἑαυτῶν 
auftritt 28. In diesem Fall scheint das Pronomen 
im Plural von einem mit T beginnenden Artikel 
oder Substantiv gefolgt zu sein. Die Tatsache, 
dass das Pronomen im Plural auftritt, gestattet 
die Zuschreibung zu zwei oder mehreren bestat-
teten Personen.

David Philipp Eibeck, Stefano Magnani

NOTE

1	 Per un parziale elenco si rimanda agli indici di Ka-
janto 1965, in part. pp. 406-407.

2	 Maionica 1897, pp. 73-74 e 76, nn. 9-12.
3	 InscrAqu 576a: L(ocus) m(onumenti) / Ti(beri) 

Cla(udi) / Germ(ani) / et Iuliae / Proc{i}ne / in 
fr(onte) p(edes) XLII / in ag(ro) p(edes) XXXII.

4	 InscrAqu 576c = IEAquil 169: [[Ti(berius) Claudi-
us / Germanus / et Iulia Q(uinti) l(iberta) / Procne 
v(ivi) f(ecerunt) / Ti(berio) Claudio / Ti(beri) f(ilio) 
Proculo / ann(orum) XXVII / Iuli(ae) matr(i) et / 
M(arco) [---]vio Adiutori VIvir(o)]]. Il testo inciso 
su quest’ultimo monumento appare completamente 
eraso, anche se risulta in gran parte ricostruibile. In 
occasione del prossimo corso estivo ci si propone di 
applicare alcune tecniche fotografiche per tentare di 
fornire una lettura completa dell’iscrizione.

Fig. 10. Fragment einer griechischen Grabinschrift (Fotografie: 
S. Magnani).

S. Magnani (a cura di), Frammenti epigrafici inediti da Aquileia – 1
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5	 InscrAqu 576b: [L(ocus) m(onumenti) Ti(beri) 
Clau(di) Ger]mani et Iuliae Q(uinti) l(ibertae) Proc-
ne in f(ronte) p(edes) XLII in a(gro) p(edes) XXXII.

6	 Maionica 1897, p. 76.
7	 InscrAqu, pp. 269-270.
8	 Gomezel, EDR 117616-117618.
9	 CIL VI, 1057 (pp. 3071, 3777, 4320, 4340) = CIL VI, 

1058 = CIL VI, 31234: Septimontialis; InscrIt XIII, 
2, 42 and AE 1975, 20 = AE 1983, 68: Septimontia; 
CIL I2, p. 253 = InscrIt XIII, 2, 40 = AE 1892, 83 and 
InscrIt XIII, 2, 43: Septimontium.

10	 CIL VI, 24256 = AE 1973, 117 (from Rome, third 
century AD); CIL VI, 24934 (from Rome, second 
century AD); CIL X, 648 (pp. 965, 1005) = InscrIt, I, 
1, 188 (from Salerno, third-fourth century AD); CIL 
VI, 29394 (from Rome, second century AD); CIL 
VI, 29664 (from Rome, fourth century AD); ICUR 
7, 18874 (from Rome, fourth century AD); ICUR 9, 
23913 (from Rome, fourth century AD); AE 1973, 46 
(from Rome, third century AD); AE 1988, 66 (from 
Rome, second century AD).

11	 ICUR 4, 9696 = ILCV 2632a (from Rome, fourth 
century AD); ICUR 5, 14112 (from Rome, middle 
fourth century AD); ICUR 7, 19404 (from Rome, 
fourth century AD); ICUR 8, 22532 = ILCV 3902a 
(from Rome, middle fourth century AD). A peculiar 
example, with the name of the deceased following 
its attributes is illustrated by ICUR 7, 19970 = ILCV 
2978d = AE 1910, 188 (from Rome, AD 389).

12	 Der erste Beleg hierfür kann auf die Zeitspanne  
zwischen 290 und 325 datiert werden (ICUR III, 
6773, aus der via Ardeatina). Die Inschrift ICUR 
III, 8719 = ILCV 1266, ebenfalls aus der via Ardea-

tina, wird in das Jahr 338 datiert; ICUR IV, 11756, 
aus der via Appia, stammt aus dem Jahr 348, wäh-
rend CIL VI, 1744a, aus der Villa Montalto Peretti 
(vgl. Hübner 1885, S. 711), in das Jahr 358 verortet 
wird.

13	 InscrAqu 2913 = Vergone 139, aus der Beligna.
14	 CIL V, 1620 = InscrAqu 2938 = ILCV 4214 (add.) = 

Vergone 142, vielleicht aus S. Felice.
15	 InscrAqu 2939 = Vergone 142, aus den Marignane.
16	 InscrAqu 2987; CIL V, 1641 = InscrAqu 2993 = 

ILCV 4201 (add.); CIL V, 8341; CIL V, 8591 = Ins-
crAqu 3159 = ILCV 3125a = Vergone 131, mit einer 
ähnlichen Formel für die biometrische Angabe; vgl. 
auch Vergone 39, für bicxit; CIL V, 1198 = CIL III, 
*239 = InscrAqu 1087, für vixsit.

17	 AE 2004, 596.
18	 CIL V, 1688 = InscrAqu 3134 = ILCV 2963 = Vergo-

ne 17; CIL V, 8579 = InscrAqu 3175; InscrAqu 906; 
InscrAqu 3386.

19	 CIL V, 1085 = InscrAqu 834.
20	 CIL V, 1113 = InscrAqu 885 = AE 2009, 360; AE 

2004, 596.
22	 InscrAqu 2946.
22	 InscrAqu 1054.
23	 CIL V, 1683 = InscrAqu 3215 = ILCV 2842b; CIL V, 

1694 = InscrAqu 3151 = ILCV 3576 (em); InscrAqu 
3163 = Vergone 106.

24	 Vgl. Väänänen 1982, S. 124.
25	 SupIt 28, 96 = AE 2014, 504; CIL V, 2995.
26	 CIL III, 2436 (p. 1509).
27	 CIL II, 2865 = ERLara 64; ERLara 61; ERLara 215 

= AE 1981, 548.
28	 IGUR II, 870.
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Riassunto

Si pubblicano in questa occasione le schede di alcune iscrizioni frammentarie inedite conservate ad Aquileia. Le 
schede sono state realizzate durante la sesta edizione della scuola estiva di epigrafia Saxa loquuntur (Aquileia, 19-22 
agosto 2019).

Parole chiave: Aquileia; epigrafia; frammenti inediti.

Abstract
Unpublished epigraphic fragments preserved from Aquileia – 1

The records of some unpublished epigraphic fragments preserved in Aquileia are here published. The records were 
realised during the sixth edition of the epigraphic summer school Saxa loquuntur (Aquileia, 19-22 August 2019).

Keywords: Aquileia; epigraphy; unpublished fragments.

Zusammenfassung
Unveröffentlichte epigraphische Fragmente aus Aquileia –1

Die Datenblätter einiger in Aquileia erhaltener unveröffentlichter fragmentarischer Inschriften werden hier publi-
ziert. Die Datenblätter wurden während der sechsten epigraphischen Sommerschule Saxa loquuntur (19.-22. August 
2019,  Aquileia ) hergestellt.

Schlüsselwörter: Aquileia; Epigraphik; unveröffentlichte Fragmente.

Caroline Bergen _ Universität Hamburg _ walt.bergen@web.de

Sophie Braun _ Katholischen Universität Eichstätt-Ingolstadt _ braunsophiemarie@gmail.com

David Philipp Eibeck _ Universität Stuttgart _ davideibeck95@gmail.com

Heidi Heil _ Universität Hamburg _ heidi.heil@studium.uni-hamburg.de

Winfried Kumpitsch _ Karl-Franzens-Universität di Graz _ winfried.kumpitsch@uni-graz.at

Li, sunju _ Seoul University _ Email: classica@snu.ac.kr

Tamara Lucchetti _ Archeologa professionista, Città di Castello _ tamara.lucchetti@gmail.com

Stefano Magnani _ Università degli Studi di Udine _ stefano.magnani@uniud.it

Krešimir Matijević _ Europa-Universität Flensburg _ Kresimir.Matijevic@uni-flensburg.de

Christin Rochlitzer _ Universiät zu Köln _ christin.rochlitzer@web.de

Sarah Seinitzer _ Karl-Franzens-Universität di Graz _ sarah.seinitzer@edu.uni-graz.at

Gian Antonio Sambo _ Appassionato di epigrafia, Trieste _ esule.1943@gmail.com

Astrid Schmölzer _ Karl-Franzens-Universität di Graz _ astrid.schmoelzer@uni-graz.at

Valentina Spera _ Università “La Sapienza”, Roma _ valy.hope95@gmail.com

Jan Wellhausen _ Universität Augsburg _ jan.wellhausen@web.de

S. Magnani (a cura di), Frammenti epigrafici inediti da Aquileia – 1



109

Quaderni Friulani di Archeologia XXX-2020

Dossier Pasiano di Pordenone



110



111

Quaderni Friulani di Archeologia XXX-2020

Il territorio di Pasiano di Pordenone è stato 
a partire dalla fine dell’800 prodigo di numerosi 
ritrovamenti archeologici. I più antichi risalgono 
all’epoca romana e si collocano in diverse parti del 
territorio nelle frazioni di Pozzo, Tavella e, in misu-
ra minore, nelle frazioni di Sant’Andrea, Azzanello 
e Rivarotta.

Tutti i siti testimoniano un’occupazione diffu-
sa del territorio già dalle prime fasi della romaniz-
zazione (II-I secolo a.C.) fino alla piena età impe-
riale (I-II secolo d.C.) e poi in epoca tarda (IV-VI 
secolo d.C.).

L’area, come dimostrato dalle ricerche del 
prof. Luciano Bosio, era inserita all’interno della 
pianificazione viaria e centuriale romana ed era ca-
ratterizzata dalla presenza di ville rustiche e fattorie 
coinvolte in diverse attività produttive.

I materiali rinvenuti nel tempo appartengono 
a varie tipologie (mattoni, embrici, tessere musive, 
vasellame fine da mensa e comune, contenitori vari, 
lucerne, utensili vari, etc.) e permettono di ricostru-
ire in parte la antica storia di questi luoghi. Questa 
zona era, inoltre, caratterizzata dalla abbondante 
presenza di argilla che già a partire dall’età romana 
era utilizzata per la produzione di laterizi e di cera-
mica in diversi impianti e fornaci dedicate.

Tutti i materiali finora raccolti, per lo più in 
maniera fortuita, e consegnati alle autorità sono at-
tualmente conservati presso la sede della biblioteca 
comunale e sono stati messi in mostra l’ultima vol-
ta nel 2006.

In occasione della Settimana della Cultura 
friulana (11-19 maggio 2019) si è deciso di pre-
sentare una piccola parte significativa di materiali 
pasianesi alla popolazione locale e soprattutto alle 

Pasiano di Pordenone.
Un’introduzione

Serena Di Tonto
Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio del Friuli Venezia Giulia

giovani generazioni, che non avevano mai avuto 
la possibilità di vedere questi reperti e di appro-
fondire tematiche relative alla storia del proprio 
territorio.

Lo scopo principale, condiviso dalla Soprin-
tendenza Archeologia, belle arti e paesaggio del 
Friuli Venezia Giulia, dall’Amministrazione co-
munale e dalle Associazioni culturali locali (So-
cietà friulana di Archeologia e Gruppo Acilius), è 
stata la divulgazione del patrimonio archeologico 
locale per propiziare una sempre maggiore consa-
pevolezza dell’importanza della sua protezione e 
trasmissione anche a beneficio delle generazioni 
future.

Il patrimonio archeologico deve infatti esse-
re sentito come un bene comune appartenente a 
tutti e la tutela non deve essere considerata una 
imposizione dall’alto, ma deve operare in senso 
attivo per custodire la nostra memoria e l’eredità 
culturale.

La conoscenza del passato è indispensabile 
per la formazione e lo sviluppo della persona e per 
preservare la storia del nostro territorio e proprio 
in quest’ottica si è deciso di avviare degli studi più 
approfonditi dei materiali pasianesi e di organizza-
re altre occasioni per divulgare ad un pubblico più 
ampio la storia dell’antica Pacilianus.

Si inizia, quindi, con un’analisi della topono-
mastica (dott. Begotti) e quindi di alcuni dei mate-
riali messi di recente in mostra, come  la ceramica 
gallica approfondita della dott.ssa Donat e il mor-
taio in argilla edito dalla dott.ssa Mantovani, con 
l’auspicio che si possa nel tempo ampliare lo studio 
agli altri interessanti reperti raccolti e custoditi a 
Pasiano.

08 Di Tonto I BOZZA
QFA 30							      18 aprile2020
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Il territorio comunale di Pasiano di Pordenone 
si sviluppa lungo il decumano massimo della cen-
turiazione dell’agro di Iulia Concordia: è situato 
nel punto in cui iniziava la suddivisione fondiaria, 
sulla sponda sinistra del fiume Livenza, nell’area in 
cui il corso d’acqua riceve a Tremeacque il torrente 
Meduna. Il reticolo concordiese è stato individuato 
nella prima metà degli scorsi anni ’60 grazie alle 
ricerche di Luciano Bosio, con alcuni aggiusta-
menti successivi, mentre in tempi più recenti sul 
tracciato del decumano massimo è stato indivi-
duato il percorso della Via consolare Postumia  1. 
L’importante arteria, dunque, oltrepassato l’agro di 
Opitergium sarebbe entrata proprio qui nell’ambito 
già aquileiese e poi concordiese. Questo visibile 
segno sul terreno divenne durante il Medioevo 
una demarcazione giuridica fra le pertinenze dei 
vescovi di Concordia, e poi dei signori di Prata, da 
una parte; dei patriarchi di Aquileia nell’ambito dei 
villaggi afferenti al castello di Meduna, dall’altra 
(e oggi delimita per un tratto il confine tra i comuni 
di Pasiano e di Meduna).

Numerosi materiali sono emersi a partire 
dalla fine dell’Ottocento, alcuni risalenti alla fase 
della romanizzazione e tanti altri concentrati nei 
primi secoli dopo Cristo; nell’insieme, testimonia-

Nomi e segni dell’antico Pacilianus

Pier Carlo Begotti

no la continuità degli insediamenti e la presenza di 
comunità umane con attività economiche differen-
ziate. La maggior parte degli oggetti è stata regi-
strata e classificata ed è attualmente depositata nei 
locali del Comune di Pasiano. Oggi, oltre ai reper-
ti archeologici e alle tracce della centuriazione 
riscontrabili in confini campestri, viottoli e buoni 
tratti del decumano, possiamo riconoscere i segni 
della storia locale di età classica in una dozzina di 
toponimi tuttora usati o trasmessi da carte d’archi-
vio. Riguardano in modo particolare la viabilità e il 
possesso fondiario (i cosiddetti “prediali”) 2.

La viabilità

Villaviera, nome di un casale, è citato come 
villa in carte due-trecentesche, a ridosso del 
Livenza, circa all’inizio del decumano massimo. Il 
significato è quello di «villaggio antico» e compare 
con queste prime attestazioni: 1293, in Villa Veteri; 
1298, in Villa Veteri; 1300, in Villa Veteri e così 
via, con dizioni in volgare da almeno il 1466-1467, 
Villa Viera. Risulta “antico” in rapporto alle coeve 
testimonianze dei villaggi vicini, il cui nome è di 
chiara formazione medievale (Marsuris, nel 1262 
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Fig. 1. L’inizio del 
decumano massi-
mo (Via Postu- 
mia) e le locali-
tà di Villaviera e 
Traffe.
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ricordato come castellare; San Martino Rotto, 
monastero camaldolese dal 1232; Traffe, su cui si 
veda qui subito).

Traffe. Borgata sorta all’ingresso nell’agro 
concordiese della Via Postumia, citata come villa 
dal 1273: de Traffis, aput Traffis; 1470, de Traffi; 
1477, seu de Trafis; 1479, Traficho; 1530, Traf.  
L’aspetto è quello di un femminile in –is, cosicché 
si può risalire a una base *traf dal latino trabs, 
quindi il nostro sarebbe un *ad trabes «alle travi», 
il che fa pensare a un passaggio sul fiume, un ponte 
o un luogo di attracco.

Pustoime. Risalendo il decumano, dopo il 
centro di Pasiano, vicino al fiume Fiume e prima 
di entrare nella borgata Tavella, posta poco più a 
Sud della frazione Sant’Andrea, è documentata dal 
primo ‘600 la località Pustoima/Pustoime: 1605, 
le Pustoime… Valle la Pustoima… Val sotto le 
Pustoime; 1686, le Pustoime… Valle le Pustoime 3. 
Il toponimo, che non si è conservato né oralmente 
né in mappe catastali, appartiene ai numerosi rife-
rimenti medievali alla Via Postumia, per esempio 
nel 1214 ai Camolli tra Sacile e Fontanafredda e 
nel XIII-XIV secolo nel Coneglianese; oggi è vivo 
nel comune di Meduna (strada e canale). Recenti 
interventi hanno ipotizzato con buona argomenta-
zione che in realtà il tracciato dell’arteria entrasse 

nell’attuale Friuli proprio in località Traffe e che 
sia stato poi utilizzato per ricavarne l’asse prin-
cipale (SO-NE) della centuriazione concordiese. 
Nei pressi del luogo di Pustoime esiste, secondo 
la tradizione orale, la Fossa del Guat, un antico 
passaggio sul Fiume o su uno fra i tanti ruscelli 
di risorgiva che caratterizzavano il paesaggio nei 
secoli passati 4.

Pedrigne, Pedrina, Piera. Ulteriori rife-
rimenti alla viabilità sono contenuti nei toponi-
mi connessi con petra, situati lungo l’ipotizzata 
Postumia: Pedrina a Sant’Andrea e dentro l’attuale 
comune di Azzano Decimo; Pedrigne nell’area 
di Pustoime, con attestazioni sei-settecentesche 
(1661, le Pedrigne; 1687, le Pedrigne; 1709, Bassa 
delle Pedrine e così via); la Piera, appena a Sud di 
Pasiano, all’incrocio tra il decumano massimo e la 
via, che corrisponderebbe a un cardine, per Pasiano 
di Sotto, Belvedere e Azzanello (1661, strada pub-
blica, che va alla Piera… la comugna della Piera 
detta Armentarezza) 5. Tali nomi, se non riflettono 
le demarcazioni dei terreni comunali con un masso 
fatto collocare dalle autorità veneziane dopo il 

Fig. 2. Il percorso della Via Postumia in prossimità di Pozzo, 
luogo di numerosi reperti romani.

Fig. 3. Pasiano e altri toponimi di interesse lungo l’asse della 
Via Postumia.
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1606, potrebbero perpetuare il ricordo di un cippo 
confinario o il lastricato della strada. In carte set-
tecentesche, inoltre, troviamo un Ponte di Pietra 
in quel di Traffe, che però dovrebbe corrispondere 
a un manufatto situato all’attraversamento di un 
canale di scolo o di un fosso di risorgiva. 

I toponimi prediali

I toponimi friulani che si riferiscono a inse-
diamenti fondiari, e che portano il nome di un 
proprietario, sono in genere riconosciuti come 
“prediali” di età classica allorché il suffisso indi-
cante appartenenza è -anus, -ana, -acus, -aca. 
Nel territorio pasianese alcuni sono presenti nelle 
mappe catastali, ma non dispongono di tradizione 
documentaria antica né hanno avuto una conti-
nuazione nella tradizione orale oppure presentano 
una storia diversa: non ci occuperemo quindi di 
Bolzano a Rivarotta (peraltro Bolzan è cognome 
diffuso nella zona); Tartano a Cecchini; Falzago a 
Pasiano (corrispondente al cognome di una fami-
glia qui insediatasi nel XVII secolo); Fossamulan 
ai confini con Brische di Meduna (di attestazio-
ne medievale, ma da interpretare piuttosto come 
«fossa delle mole», essendo un corso d’acqua che 
alimentava un mulino patriarcale).

Terreno fertile di affioramenti archeologici 
e sviluppatosi dentro il reticolo della centuriazio-
ne, all’incrocio tra un cardine e un decumano, la 
frazione di Azzanello non ha trasmesso un nome 
di diretta origine antica, ma una realizzazione 
medievale: si tratta di un diminutivo, che forma 
una «coppia toponimica» con Azzano (Accianus o 
Atianus). Da numerosa documentazione dei seco-
li XIII-XVII risulta un rapporto diretto tra i due 
centri, fra l’altro disponevano di terre collettive 
in comune, il che fa pensare a un momentaneo 
abbandono di Azzanello dopo l’età classica e a una 
sua nuova colonizzazione medievale con distacco 
di una parte della popolazione dal centro maggiore. 
Fenomeni simili sono stati ampiamente studiati da 
Aldo A. Settia 6.

Pasiano. Il toponimo compare con abbon-
dante documentazione medievale: 1186-1187, de 
Paselano…de Paseleano; 1190, in Pasiliano; 1209, 
de Passiliano; 1219, de Paseliano…et Paseiano de 
subtus; 1223, de Paselliano e così via. L’origine 
romana (prediale) del nome venne affermata da 
numerosi autori già a partire dall’inizio del XX 
secolo, e ancor prima per simili appellativi di 
altre regioni (per il Piemonte nel 1827), senza 
mai essere stata messa in discussione. Qualche 
incertezza poteva mostrare il personale posto alla 
sua radice, più o meno da subito individuato in un 

Pacilius (evidentissimo in un villaggio piemon-
tese a Casale, dove la tradizione documentaria 
medievale offre quasi sempre la forma Paciliano); 
risolutivo per sciogliere ogni dubbio è stato l’in-
tervento di Ermanno Contelli del 1976. Le prime 
attestazioni portano nella direzione di una trafila 
linguistica *praedium Pacilianum > Pasilianum > 
Pasil’an > Pasian. Del tutto corrispondenti sono 
i friulani Pasian di Prato e Pasian Schiavonesco 
(oggi Basiliano); in Umbria, Pascigliano; nelle 
Marche, Pacigliano; in Piemonte, l’ora ricordato 
Paciliano (oggi San Germano, frazione di Casale, 
citato dall’882 come Pacilianum, Paxilianum, 
Pasilianum, Pasiglanum). Per il Friuli è inoltre 
agevole trovare un possibile riscontro con la muta-
tio Apicilia, ricordata in un itinerario tardoantico, 
in cui Luciano Bosio nel 1983 ha riconosciuto la 
dizione ad Pacilia, cioè «all’insegna di Pacilia», 
versione femminile del personale; due iscrizioni 
di provenienza aquileiese confermano inoltre la 
diffusione del cognome nella regione 7.

Albuzzana/Rebuzzana. La dizione odierna, 
Rebuzzana (ripristinata nelle tabelle stradali nel 
2018, dopo una lunga tradizione orale e catasta-
le), è il frutto di una evoluzione dall’originaria 
Albuzzana, che indicava un villaggio nell’area 
in cui nel XV-XVI secolo si è formato l’in-
sediamento di Cecchini: 1190, in Albuzana…
de Albuzana; 1262, versus Albuzanam; 1503, 
Albuzzana…Lalbuzana…all’al Buzana…al Buzan; 

Fig. 4. La località Pedrina (Pasiano e Azzano) e alcune tracce 
della centuriazione.
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1534, de Rebuzana…la Rebuzana eccetera. La 
base onomastica va cercata in un Albutius, al 
pari di Albuzzano (Pavia), Albusciago (Varese), 
Albosaggia (Sondrio), Arbizzano già Albutianum 
nell’844 (Verona), con il medievale Albucianum, 
Albuzanum (Torino), in zona di intensa romaniz-
zazione 8.

Celana. Popolarmente si è tramandata la 
dizione dialettale Thelana (anche The’ana), con 
El Pont de la Thelana, in frazione Rivarotta, loca-
lità San Martino Rotto; nelle carte d’archivio si 
riscontrano, in un catastico del 1424, Cellana over 
la Clesurata, e in un atto del 1541, alla Celana 9. 
Confrontando il toponimo con simili esempi, sia 
in ambito friulano (Cellano di Imponzo, Celanis 
di Cervignano) sia in aree abruzzesi e campane 
(Celano aquilano, Celano teramano, l’antico pagus 
Caelanus dell’agro beneventano), si può risalire a 
un personale Cellus o Caelus; il primo sarebbe a 
sua volta connesso con il venetico Kellos 10.

Cornizzai (e Masanzago). Piuttosto contro-
verso è il nome Cornizzai, solitamente accostato 
a Cornazzai di Varmo, e dunque si tratterebbe 
di un fitotoponimo (implicante la presenza del 
“corniolo”); oppure giudicato affine ai numerosi 
Carnizza, Krnica e simili delle valli slovene del 
Friuli e della vicina Slovenia, con riferimento a una 
valle a forma di conca o a un profondo gorgo nei 
fiumi 11. In entrambi i casi, non mancherebbero le 
motivazioni geografiche e botaniche per accettare 
tali ipotesi. Tuttavia le attestazioni documentarie 
possono offrire una diversa spiegazione: 1190, in 
Cornizana…in Cornizano; 1262, de Cornizaio; 
1293, de Corniç[…]  12; 1479, Cornazaya; 1514, 
Cornizai; 1523, in Cornizaleis; 1607, Cornizzan 
eccetera. La veste è quella di un toponimo predia-
le, con possibile terminazione iniziale in –anus/-
ana, con nasalizzazione della -n- intervocale e 
successiva sua caduta (*Cornizan > *Cornizagn> 
*Cornizaign > Cornizai); in seguito si ebbe una 
doppia tradizione, con la dizione popolare giunta 
poi a noi, Cornizzai (la doppia è un espediente 
grafico per rendere la pronuncia sorda), e una 
ricostruzione dotta in -alia. Quanto al personale 
che ne sarebbe alla base, si può trovare una corri-
spondenza in Cornisan di Mel (oggi componente 
del comune di Borgo Valbelluna), fatto derivare da 
Cornicius, a sua volta ritenuto variante di Cornius. 
Una conferma della natura prediale di Cornizzai 
potrebbe essere data dalla presenza del suo ambito 
di Masanzago, nominato però (allo stato attuale 
delle ricerche) solo nel 1503: in villa de Cornizaia 
in luoco detto el Masanzago. Il personale andrà 
individuato in Maxentius, al pari di Massanzago 
nel territorio centuriato di Padova e, con amplia-

mento suffissale, Massenzatica di Mesola (Ferrara) 
con il dirimpettaio Ariano Polesine (Rovigo), e 
Massenzatico di Reggio Emilia; nel Varesotto è 
citato nel Medioevo un Maxentiana 13.

G(i)avion. L’inconsueto, ma non raro, suf-
fisso -on nella toponomastica prediale si incontra 
in un appellativo della frazione di Visinale, in 
ambiente silvestre, nei pressi dell’attuale borgata di 
Frascade. Scomparso dalla memoria orale e dalle 
scritture catastali, si incontra nelle carte d’archi-
vio tra XIV e XVIII secolo: 1349, Gaveglonum; 
1403, Gavionum; 1552, il Giavion; 1681, Gavion; 
1790, Gabion. Oltre a mostrare interesse linguisti-
co per la fase di paletizzazione friulana di Ga-, il 
nome può essere accostato al carnico Givigliana 
(Gjiviano in pronuncia locale), da un personale 
Gavil(l)ius, così come il Gavigliano registrato nel 
909 nell’entroterra anconitano 14.

NOTE

1	 Bosio 1965-1966; Tagliaferri 1987, 3, pp. 171-
181; D’Agnolo, Ceolin, Dusso 2004; Buora 2011; 
Begotti 2013. 

2	 Salvo diversa indicazione, per non appesantire il 
testo con troppe note, la fonte delle attestazioni 
d’archivio è riportata puntualmente in Begotti 1986 
(Azzanello, pp. 22-23; Traffe, pp. 67-68; Pustoime e 
Fossa del Guat, p. 41; Pasiano, pp. 17-19; Cornizzai, 
pp. 34-35) e Begotti 1996 (Azzanello, p. 54; 
Villaviera, p. 55; Traffe, p. 56; Pustoime e Fossa 
del Guat, pp. 57-58; Pedrina, p. 57; Pasiano, pp. 
50-51; Albuzzana, p. 52; Celana, p. 52; Cornizzai e 
Masanzago, pp. 34-35 e 52-53; Giavion, p. 53); sul 
patrimonio archeologico e la sua graduale scoperta, 
Tirone, Begotti 1996; Contelli 2010. 

3	 Archivio Storico della Diocesi di Concordia-
Pordenone: Archivio Parocchiale di Prata, Maso 
Bortolussi, n. 6 (Disegno, e pertegazione…1686 e 
Atto 1605, 22 giugno).

4	 Olivieri 1961, pp. 8, 117-118; Begotti 2015b, pp. 
94-95.

5	 Riscontri esterni in Bini 1986, p. 64; Bosio 1991, pp. 
178 e 203.

6	 In generale, Settia 1995; localmente, Begotti 2015a, 
pp. 53, 55-57, 77-79; cfr. Frau 1978, p. 31.

7	 Cibrario 1827, p. 17 (= 1860, p. 216); Wolf 1904, 
p. 29; Schulze 1904, pp. 204, 443, 476, 477; Prati 
1936, pp. 54-55; Pellegrini 1958, p. 110; Olivieri 
1961, pp. 22-23; Contelli 1976, p. 31; Frau 1978, 
p. 90; Bosio 1983.

8	 Schulze 1904, p. 279; Settia 1991, p. 253.
9	 Archivio di Stato di Venezia, San Mattia di Murano, 

b. 2/H e b. 5/D.
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10	 Pellegrini 1949, p. 4; Pellegrini 1958, pp. 99 e 106; 
Sacco 1977, p. 25; Pellegrini 1991, p. 31.

11	 Wolf 1894-1895, I, p. 474; Frau 1978, p. 54; Frau 
1988, p. 31; Marcato, Bini, Castellarin 1995, p. 
51; Merkù 1997, p. 98.

12	 Archivio di Stato di Pordenone, Conventi Soppressi, 
b. 8, pergamena n. 41.

13	 Olivieri 1961, p. 21; Settia 1984, p. 471.
14	 Wolf 1904, p. 17; Pellegrini 1958, p. 108; Frau 

1978, p. 66; Baldetti 1988, pp. 73-74.
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Riassunto

Il territorio di Pasiano di Pordenone è inserito nella centuriazione di Iulia Concordia; il decumano massimo inizia 
qui ed è stato costruito sul tracciato della Via Postumia. Esistono toponimi che riguardano la viabilità antica e nomi 
prediali che ricordano la presenza romana, assieme a molti reperti archeologici.

Parole chiave: Pasiano di Pordenone; centuriazione di Iulia Concordia; Via Postumia; toponimi prediali; archeo- 
logia.

Abstract
Names and evidence of ancient “Pacilianus”

The territory of Pasiano di Pordenone pertains to the Centuriation of Iulia Concordia; the Decumanus Maximus 
begins here and was built upon a preexisting route in Via Postumia. Place names exist for the ancient travel routes 
and predial names connected with the Romans, together with many items found at archaeological sites.

Keywords: Pasiano di Pordenone; Centuriation of Iulia Concordia; Via Postumia; Predial names; Archaeology.

Pier Carlo Begotti
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Mortaio  1 (fig. 1) riconducibile al tipo 
Emporiae 36.2 della classificazione della Aguarod 
Otal  2 dei mortai di ambito italico rinvenuti in 
Spagna Tarraconense, tipologia riproposta anche 
da Pallecchi  3 e Maritan (tipo 1)  4. La forma è a 
sua volta riconducibile anche al tipo 3 delle “rote 
ReibSchüsseln” identificate dalla Zabehlicky-
Scheffeneger per il Magdalensberg  5, e al tipo 
Vegas 7, variante a 6.

La forma, sebbene meno frequente rispetto ai 
tipi Dramond D1 e Dramond D2, è stata prodotta 
ed esportata in tutto il bacino del Mediterraneo tra 
il 150 a.C. ed il primo quarto del I secolo a.C.  7.  
Il mortaio Emporiae 36.2 si attesta con una certa 
frequenza soprattutto nei territori padani  8 e nelle 
province transalpine orientali 9, i cui rinvenimenti 
permettono, in alcuni casi, di prolungare la cro-
nologia precedentemente proposta sino alla prima 
metà del I secolo d.C. 10. La forma è comunemente 
attribuita ad “ateliers” di area campana, i cui pro-
dotti presentano argille molto dure di colore rosso-
arancio acceso. È tuttavia documentato anche un 
fenomeno imitativo in varie provincie dell’impe-
ro  11, che rende comunque abbastanza facilmente 
identificabili i prodotti locali da quelli campani.

In merito, recenti analisi archeometriche 
effettuate su un gruppo di materiali rinvenuti nel 
corso delle indagini archeologiche a Cremona 
in piazza Marconi hanno evidenziato, in questo 
senso, la presenza di manufatti le cui caratteristiche 
chimiche rimandano ad argille compatibili con il 
territorio cremonese 12.

L’esemplare conservato a Pasiano di Pordenone 
presenta un breve listello pendente e leggermente 
inarcato verso l’alto e decorato con una serie di tre 
impressioni digitali lungo il margine esterno del 
listello (fig. 2), due poste specularmente ai lati del 
beccuccio versatoio, e la terza esattamente opposta 
al versatoio, il quale presenta un profilo semplice 
con pareti leggermente divergenti verso l’esterno. Il 
fondo è dotato di un piede ad anello (fig. 3), e non 
presenta, al suo interno, nessun tipo di rivestimento 
scabroso. Tale caratteristica fa propendere per un uso 
come bacino, più che come mortaio. Già la Pallecchi 
segnalava, comunque, la presenza di esemplari privi 
di rivestimenti scabrosi interni, riconducibili a tale 
forma, dato confermato anche da alcuni esemplari 

Un mortaio nella raccolta conservata presso il Comune 
di Pasiano di Pordenone

Valentina Mantovani
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identificati in piazza Marconi, a Cremona  13, così 
come per diversi esemplari del Magdalensberg 14.

Le argille con cui è modellato il nostro vaso si 
presentano ben depurate, abbastanza dure e di colo-
re beige chiaro, del tutto differenti dai toni rossastri 
tipici degli esemplari importati da area centro-
italica. Si può pensare, pertanto, per il manufatto in 
oggetto ad una origine sicuramente non campana, 
ma molto più probabilmente di ambito padano, e 
in questo senso di potrebbe spiegare l’assenza di 
alcuni elementi abbastanza tipici, quali i fori per 
essere appesi, o la possente impugnatura posizio-
nata in maniera opposta al beccuccio versatoio.

NOTE

1	 Ricomposto da 6 frammenti e integrato; diametro 
dell’orlo 30 cm.

2	 Aguarod Otal 1991, p. 121.
3	 Pallecchi 2002, p. 39

4	 Maritan 2009, p. 162-163.
5	 Zabehlicky-Scheffeneger 1996, p. 158, fig. 11.
6	 Vegas 1973, p. 32.
7	 Aguarod Otal 1991, p. 123-124; Pallecchi 2002, p. 

40.
8	 Per l’area lombarda: Della Porta, Sfredda, Tas-

sinari 1998, p. 177, forma 10; Cremona: Ragazzi, 
Frontori 2018, p. 51, tav. XXIII n. 1; Verona: Stuani 
2016-2017, p. 69, tav. 10.6; Altino: Maritan 2009; 
Este, Verona, Montreale Valcellina, Aquileia, Nau-
portus, Gurina Magdalensberg (Zabehlicky-Schef-
feneger 1996, p. 169).

9	 Zabehlicky-Scheffeneger 1996, p.158 nota 12.
10	 Si veda Maritan 2009, p. 163 e nota 3 con riferimen-

ti ai contesti di Oderzo e del Magdalensberg.
11	 Pallecchi 2002, p. 39; Aguarod Otal 1991, pp. 126-

127.
12	 Già Aguarod Otal segnalava la presenza di mortai 

Emporiae 36.2 di produzione locale spagnola (Agua-
rod Otal 1991, p. 126).

13	 Ragazzi, Frontori 2018, p. 51, tav. XXIII n. 1.
14	 Ad esempio: Zabehlicky-Scheffeneger 1996, Tav. 5 

n. 13.
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Riassunto

Analisi di un mortaio di età romana del tipo Emporiae 36.2.

Parole chiave: Pasiano di Pordenone; età romana; mortaio.

Abstract
A mortar from the collection kept at the municipality of Pasiano di Pordenone

In the collection preserved in the municipality of Pasiano di Pordenone there is an mortar type Emporiae 36.2 
(Pallecchi 2002 type 1, Maritan 2009 type 1), presumably attributable, for the morphological characteristics and 
the type of clay used, to a production of the Po Valley.

Keywords: Pasiano di Pordenone; roman age; mortar.
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Il quadro generale

Le importazioni a Iulia Concordia (Tav. 1) 
di terra sigillata fabbricata in Gallia meridionale 
e centrale sono conosciute grazie al lavoro di Si-
monetta Bonomi sulle collezioni museali createsi 
a fine Ottocento 1. Da questo studo sappiamo, che, 
tra l’età flavia e quella antonina, vi furono regolari, 
anche se contenute, importazioni di ceramica fine 
da mensa dalla Gallia e che queste raggiunsero il 
loro picco nel corso del II secolo d.C. Tra le produ-
zioni prevalgono nettamente quelle centrogalliche 
(68%), a differenza di quanto conosciuto per Aqui-
leia, dove veniva preferito il vasellame sudgallico; 
ciò ha fatto pensare che le due città altoadriatiche 
abbiano svolto un ruolo diverso nei commerci con 
l’area transalpina  2. A tale documentazione, quasi 
sempre priva di contesto di rinvenimento, si sono 
aggiunti cinque nuovi esemplari bollati da scavi 
recenti; anche in questo caso le produzioni centro-
galliche sono maggiormente rappresentate rispetto 
a quelle meridionali 3.

Nel territorio concordiese la terra sigillata 
gallica prima del presente lavoro era già documen-
tata in quantità contenute in zone interessate dalla 
presenza di grandi ville rustiche e di attività pro-
duttive, come nel comune di Morsano (PN) 4 e in 
località Case Gheno, nel comune di Chions (PN) 
(Tav. 1). A Morsano (area I Pars) è stata ipotizzata 
la presenza di una villa con un’articolazione piut-
tosto complessa, cui sembrerebbero essere state 
annesse anche strutture produttive. L’evidenza 
archeologica individuata in località Case Gheno 
(lungo la roggia Baidessa) è stata interpretata, in-
vece, come uno scarico di ceramica, benché finora 
non vi sia la certezza di un’attività produttiva di 
ceramisti nel sito 5. In entrambe le località la terra 
sigillata è stata importata dalla Gallia meridiona-
le, in un periodo compreso tra la tarda età flavia e 
l’età traianea 6.

Per quanto riguarda, invece, Oderzo e il suo 
territorio, non sembrerebbero note attestazioni di 
terra sigillata di fabbricazione gallica, ad ecce-
zione dei reperti presentati in questo articolo (Tav. 
1) 7.

Negli ultimi anni le testimonianze di terra 
sigillata gallica ad Altino 8, Concordia, Aquileia e 
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nei loro territori si vanno facendo sempre più evi-
denti  9. Tuttavia la scarsità di reperti provenienti 
da scavi stratigrafici  10 pone un limite notevole 
alla ricerca, soprattutto nel valutare la reale porta-
ta delle importazioni della classe in queste zone 11. 
Il recente studio, dedicato alle indagini stratigrafi-
che condotte negli anni Duemila da Franca Maselli 
Scotti a Canale Anfora, fornisce un primo dato al-
meno per quanto riguarda la città di Aquileia. Qui 
le presenze di terra sigillata gallica costituiscono 
quasi il 5% di tutta la ceramica fine documentata; 
va ricordato, comunque, che l’area di Canale An-
fora è quella che per l’emporio alto adriatico ha 
restituito il maggior numero di importazioni dalla 
Gallia e di conseguenza non è detto che i dati ad 
essa relativi possano essere presi a modello per 
l’intera area 12.

I materiali oggetto di questa nota, conservati 
presso la biblioteca comunale di Pasiano di Porde-
none, sono frutto di recuperi 13 attuati nei territori 
di Iulia Concordia (Chions-PN, Pasiano di Porde-
none-PN) e Opitergium (Mansué-TV). Essi costitu-
iscono un’utile testimonianza per migliorare le co-
noscenze sulla diffusione della classe nei contesti 
rustici dell’area altoadriatica 14.

Territorio di Iulia Concordia

1. Comune di Chions - PN (Tav. 1)

I primi due frammenti di coppe presentati in 
catalogo provengono dalla località Sant’Ermacora 
(Tav. 2, nn. 1-2) 15. In entrambi i casi si tratta del 
tipo Dragendorff 37 in terra sigillata sudgallica, 
il più diffuso nei territori di Concordia, Altino e 
Aquileia 16. Esso comincia ad essere prodotto at-
torno all’80 d.C., quando inizia anche a diffon-
dersi lo stile figurato a metope, che nasce nelle 
officine di La Graufesenque in epoca domizianea. 
Entrambi i frammenti hanno questo genere di de-
corazione, fattore che suggerisce una datazione 
a partire dalla tarda età flavia; non si può infatti 
escludere una collocazione nella prima metà del 
II secolo d.C., visto che lo stile a metope continua 
ad essere in voga negli “ateliers” sudgallici fino 
alla fine della produzione 17. Il primo frammento 
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Tav. 1. Il territorio considerato.
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Opitergium

Iulia
Concordia

Aquileia

Altinum

San Vito al 
Tagl.

Chions

Mansué

(Tav. 2, n. 1) è troppo esiguo sia per poter propor-
re una datazione più stringente sia per stabilire da 
quale centro produttore della Gallia meridionale 
esso provenga  18. Il secondo (Tav. 2, 2), invece, 
per tipo e qualità dei punzoni adoperati, dovrebbe 
esse riferito alle officine di La Graufesenque e in-
quadrato ancora in età domiziano-traianea. È rico-

noscibile Diana con cerbiatto, tipo Oswald 103B 
(Tav. 1, n. 2), uno dei motivi figurati più utilizzati 
nel repertorio delle officine di La Graufesenque e 
di Banassac 19. Esso è già documentato a Chions, 
in località Case Gheno e molto diffuso ad Aquileia 
e nel suo territorio 20.

Nel territorio del comune di Chions, molto 

Pasiano di
Pordenone
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ricco di testimonianze archeologiche, sono noti 
altri nove frammenti di terra sigillata gallica, fat-
tore che conferma l’importanza economica e com-
merciale degli insediamenti di età romana, posti 
nelle vicinanze di importanti vie di comunicazio-
ne come il tracciato della Postumia, il corso del 
Tagliamento e del Livenza  21. La carta archeolo-
gica del Friuli Venezia Giulia ricorda, ancora, un 
frammento di coppa Dragendorff 37, recuperata 
in località Villotta, Casali Cossetti, ascrivibile, 
grazie alla presenza di una decorazione a meto-
pe con il punzone Oswald 92 raffigurante Apollo, 
alla produzione centrogallica 22. L’insediamento a 
carattere abitativo con annessa fornace sembra co-
stituire con quello individuato in località Sant’Er-
macora un unico grande complesso, attivo dalla 
tarda età repubblicana alla tarda età imperiale 23. 
Da quest’ultima località viene un’ulteriore coppa 
di tipo Dragendorff 37, di produzione centrogal-
lica, menzionata sempre nella carta archeologica 
del Friuli Venezia Giulia 24.

Tali testimonianze vanno ad ampliare il pa-
norama delle presenze di terra sigillata gallica 
a Chions, dove in località Case Gheno (lungo la 
roggia Baidessa), come ricordato in precedenza, 
erano già documentate sette coppe Dragendorff 37 
in terra sigillata sudgallica. All’interno di questo 
complesso ceramico i vasi gallici costituiscono 
il materiale più tardo; gli altri reperti, infatti, si 
datano nell’ambito della prima metà del I secolo 
d.C. 25.

Nel territorio di Chions sono, dunque, atte-
state complessivamente nove coppe sudgalliche e 
due centrogalliche, che testimoniano la continuità 
delle importazioni di ceramica fine dalla Gallia 
per quasi un secolo; le coppe centrogalliche sono 
state infatti attribuite a ceramisti di età antonina, 
frequentemente testimoniati sia a Concordia che 
ad Aquileia  26. Questo dato, più che assomiglia-
re a quanto noto per la città di Concordia, dove 
prevale la sigillata centrogallica, si inserisce piut-
tosto nel quadro delle importazioni ad Aquileia e 
nel suo territorio, dove ha maggiore diffusione la 
terra sigillata dalla Gallia meridionale e il picco 
di importazioni viene raggiunto proprio tra l’età 
domizianea e quella di Traiano 27. Rimane comun-
que indubitabile che per circa un secolo in area 
nordadriatica vi siano state delle importazioni, per 
quanto non molto consistenti, di vasellame fine 
dalla Gallia.

Catalogo 28 della terra sigillata sudgallica
Coppa Dragendorff 37 (Tav. 2, 1)
Decorazione a metope, divise con linea a zig-zag. 

Metopa superiore: tre racemi lisci, che conten-
gono un rampicante molto frammentario, forse 

Knorr 1919, tav. 57, 18. Metopa inferiore: cane 
in corsa verso destra, Oswald 1920. 

Dimensioni: h 4,7; corda 3.
Località di ritrovamento: Chions - località S. Er-

macora.
Produzione: Sudgallica.
Datazione: 80-140/150 d.C.
Bibliografia: inedito.
Coppa Dragendorff 37 (Tav. 2, 2)
Decorazione a metope singole e doppie alternate, 

divise da una linea perlinata con rosette agli 
angoli. Metopa grande: Artemide gradiente con 
cerbiatto, Oswald 103B. Metopa doppia supe-
riore: fregio vegetale, Knorr 1919, fig. 8; me-
topa doppia inferiore: corona di foglie, Knorr 
1907, tav. V, n. 4, su astragalo frammentaria, 
non riconoscibile la decorazione interna, Kar-
nitsch 1959, tav. 6, 3.

Dimensioni: h 4; corda 6,5.
Località di ritrovamento: Chions - località S. Er-

macora.
Produzione: Sudgallica. La Graufesenque.
Datazione: 80-140/150 d.C.
Bibliografia: inedito.

2. Comune di Pasiano di Pordenone - PN (Tav. 1)

Tra il materiale conservato nella biblioteca 
civica di questo comune è stata individuata una 
porzione di fondo e vasca di piatto, in terra sigil-
lata presumibilmente sudgallica  29, riconducibile 
al tipo, decorato alla barbotina, Dragendorff 36 
(Tav. 2, n. 5). Il piatto, inedito, proviene dal sito 
di Villa Salvi, dove oggi sorge una villa del XVIII 
secolo 30. Il tipo Dragendorff 36 nella variante qui 
documentata comincia ad essere prodotto in età 
flavia e rimane in commercio fino alla cessazione 
delle attività delle officine della Gallia meridiona-
le. Nell’area adriatica settentrionale il vasellame 
gallico non decorato a matrice è in genere poco 
documentato e i contesti qui considerati si inse-
riscono pienamente in questo quadro 31. La moti-
vazione più plausibile è che in tutta l’area conti-
nuassero ad essere apprezzati i vasi norditalici non 
decorati, di qualità più bassa, ma verosimilmente 
meno costosi 32.

Catalogo della terra sigillata sudgallica
Piatto Dragendorff 36 (Tav. 2, 5)
Dimensioni: diam. fondo 6,3; h 3,8.
Località di ritrovamento: Pasiano di Pordenone.

Villa Salvi.
Produzione: Sudgallica.
Datazione: 70-140/150 d.C.
Bibliografia: inedito.
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Tav. 2. Terra sigillata gallica. 1- 
2: Chions (PN) (1:1). 3: Mansué 
(TV). 4: provenienza incerta (1:1). 
5: Pasiano di Pordenone (PN) (1:2).

P. Donat, Nuove testimonianze di terra sigillata gallica dal territorio di Iulia Concordia e di Opitergium

Territorio di Iulia Concordia?

1. Provenienza non più ricostruibile

Nella biblioteca di Pasiano di Pordenone è 
conservato un frammento di orlo a vasca di coppa 
decorato con una scena continua di caccia, tipica 
dello stile dei vasai di età antonina e, in particolare 
di Cinnamus, una firma nota ad Aquileia e a Con-
cordia (Tav. 2, 4) 33. Il pezzo è frutto dei recuperi 
fatti dal gruppo Acilius. Purtroppo attualmente è 
impossibile ricostruire la località di reperimento. 
L’inventario riporta, infatti, una provenienza da 
Pasiano di Pordenone, località Pozzo 34, mentre la 

Carta archeologica regionale ne colloca il recupe-
ro a Chions, Casali Cossetti  35. Un appassionato 
locale in un libro da lui pubblicato sostiene, infi-
ne, che il reperto provenga da una località sita in 
Veneto 36.

Catalogo della Terra sigillata centrogallica

Coppa Dragendorff 37 (Tav. 2, 4)
Decorazione a ovoli Rogers 1974, B 223 con sotto 

una linea perlinata Rogers 1974, A 2. Sotto sce-
na continua di caccia con da destra cervo verso 
sinistra, Oswald 1775; leone che attacca cin-
ghiale verso sinistra, Oswald 1491; Orso verso 
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sinistra, Oswald 1617. Le figure di animali sono 
inframezzate da foglie simili a Rogers 1974, 
J105.

Dimensioni: h 8; corda 10,5.
Località di ritrovamento: Pasiano di Pordenone. 

Località Pozzo.
Produzione: Centrogallica. Ceramista: gruppo di 

Cinnamus.
Datazione: 135-170 d.C.
Bibliografia: Contelli 2010, p. 13.

Territorio di Opitergium

1. Comune di Mansuè - TV (Tav. 1)

Frutto di ritrovamenti occasionali del gruppo 
Aciulius nel territorio del comune di Mansué è una 
coppa tipo Dragendorff 37, parzialmente ricostru-
ibile (Tav. 2, n. 3) 37. La superficie esterna è molto 
rovinata e ciò rende la decorazione poco leggibile. 
L’impasto all’osservazione macroscopica, a diffe-
renza di quello gallico convenzionalmente noto, 
che appare duro e di colore rosso scuro, è farinoso 
e di colore giallo rosato; anche la vernice è in gran 
parte scomparsa, fatto che di norma non si verifica 
nelle produzioni galliche. Per questi motivi non 
ritiene possibile attribuire con certezza il reperto 
alle officine d’Oltralpe. È, infatti, nota anche una 
produzione di terra sigillata padana di età medio-
imperiale, che riprende, con lievi varianti, i tipi e i 
motivi ornamentali usati dai ceramisti gallici, ma 
che ha caratteristiche d’impasto e di vernice molto 
simili a quelle della coppa qui presentata 38. Tutta-
via alcune coppe Dragendorff 37 da Aquileia e da 
Punta dei Cocci, i cui punzoni indubitabilmente 
riconducono alle produzioni della Gallia meridio-
nale, hanno anche un impasto di questo tipo, che 
è riscontrabile nel vasellame fabbricato nei centri 
di produzione minori, come, ad esempio, Mon-
tans 39.

Catalogo della terra sigillata sudgallica
Coppa Coppa 1:2 37, parzialmente ricomposta  

da 11 frammenti, di cui 7 combacianti. (Tav. 
2, 3)

Decorazione a ovoli con bastoncello a foglia trilo-
bata, non ben leggibili. Decorazione a metope 
alternate, divise da una linea a zig-zag con ro-
sette agli angoli. Prima metopa figura maschile 
volta verso destra, non meglio leggibile. Secon-
da metopa: semicerchio appeso a due astagali; 
non riconoscibile la figura al centro. Sotto un 
doppio cerchio concentrico con al centro un bot-
toncino o una rosetta.

Dimensioni: diam. ric. 17; h 9.

Località di ritrovamento: Mansué (TV) - Fondo 
Nespolo.

Produzione: Sudgallica?
Datazione: 80-140/150 d.C.
Bibliografia: Inedito.

Conclusioni

Un recente contributo che sintetizza i dati 
relativi alla presenza e alla distribuzione del va-
sellame in terra sigillata nella porzione dell’agro 
aquileiese corrispondente alla pianura friulana cen-
trale ha messo in rilievo come le attestazioni della 
classe siano concentrate per il 70% in grandi ville, 
il 15% delle quali con impianti produttivi annessi. 
Al momento attuale, però, non vi sono prove di una 
fabbricazione in loco di questa particolare ceramica 
fine, benché l’80% del vasellame considerato sia 
prodotto in officine italiche e di questo 80% il 92% 
sia di produzione norditalica. Tra le importazioni 
solamente il 3% arriva dalla Gallia; un quantitativo 
minore rispetto alle testimonianze dall’area urbana 
di Aquileia, dove la terra sigillata gallica in alcuni 
contesti può raggiungere il 5% 40. Le importazioni 
di ceramica fine dalla Gallia, databili tra la tarda età 
flavia e quella antonina, si concentrano in cinque 
siti (28%), su diciotto interessati dalla presenza di 
terra sigillata d’importazione, relativi a ville urba-
no-rustiche di vasta estensione, caratterizzate da 
una notevole ricchezza nelle decorazioni e nel va-
sellame utilizzato 41. Nella maggior parte dei conte-
sti le importazioni dalla Gallia sono testimoniate da 
un singolo frammento  42; diversa sembra apparire 
la situazione solo nella grande villa in località Rem 
del Sterp a Castions di Strada (UD), dove la terra 
sigillata gallica parrebbe costituire l’11% di tutta 
la sigillata 43. Purtroppo ancora una volta il limite 
maggiore a questo tipo di considerazioni è dato dal 
fatto che si tratta di ritrovamenti fatti nel corso di 
indagini non sistematiche; inoltre la mancanza di 
indagini di scavo non consente una puntuale rifles-
sione cronologica sulla reale portata delle importa-
zioni 44.

La situazione che si va evidenziando nell’agro 
di Iulia Concordia, sembra essere analoga a quel-
la messa in rilievo per i contesti rustici del medio 
Friuli (Tav. 1).

Ciò va a confermare, quanto già evidenziato 
in passato, cioè che le ville più grandi e lussuose 
per circa un secolo hanno provveduto ad arricchi-
re le loro dispense con alcune mercanzie scelte, che 
circolavano lungo le principali arterie commerciali 
della Cisalpina e provenivano dalla Gallia 45. I nuo-
vi esemplari di coppa Dragendorff 37 qui presentati 
ribadiscono l’importanza dei ritrovamenti fatti nel 
territorio dell’attuale comune di Chions, poiché al 
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momento costituiscono il recupero più consistente di 
terra sigillata gallica nell’agro di Iulia Concordia.

Per la circolazione delle merci provenienti 
dalla Gallia nell’Adriatico settentrionale appare 
fondamentale la presenza di un’articolata rete di 
comunicazione marittima, fluviale e terrestre. Al 
momento sembra verosimile, che, come cita il tito-
lo di un lavoro di Ada Gabucci, il vasellame gallico 
abbia attraversato le Alpi e sia poi transitato lungo 
il Po e le altre vie fluviali e terrestri fino a raggiun-
gere l’Adriatico settentrionale ed il suo complesso 
sistema di comunicazione endolagunare, fluviale e 
terrestre 46. La vicinanza al mare e alle vie fluviali 
dei siti della bassa e media pianura veneto-friulana 
spiegherebbe anche la maggiore presenza di cera-
miche fini in quest’area, rispetto all’alta pianura e 
alla zona montana  47. A sostegno dell’ipotesi vie-
ne pure lo studio di Carlo De Mitri, il quale nota 
un rarefarsi delle attestazioni di importazioni gal-
liche man mano che si procede verso l’Adriatico 
meridionale, fattore che porterebbe ad escludere un 
trasporto marittimo dalla Gallia alle coste orientali 
della penisola italica 48.

NOTE

1	 La studiosa ha pubblicato una quarantina di fram-
menti (8 sudgallici, 26 centrogallici, 4 di provenienza 
incerta) conservati nel Museo e provenienti da scavi 
tardo ottocenteschi, per i quali non è più possibile ri-
costruire l’esatta provenienza: Bonomi 1984, p. 213, 
nt. 1-2.

2	 Donat 2015, pp. 45-46; Gabucci 2017, 9.2.2.
3	 Vasa rubra 2007, pp. 257-263, 332-333.
4	 Buora, Tramontin 1978, pp. 26-27; Ventura, Donat 

2003, c. 398.
5	 Ventura, Donat 2003, cc. 398, 405-406, Fig. 5. Car-

ta archeologica 2018, UA Chions 02, pp. 148-149. A 
Case Gheno è stata localizzata una fornace per lateri-
zi: Ventura, Cividini, Maggi, Magrini 2011, p. 116, 
Fig. 1. In questo sito è stata supposta anche la produ-
zione di terra sigillata italica: Cividini, Ventura, Vi-
sintini 2019, p. 103, nt. 21. In età romana nel territo-
rio di Chions la produzione di laterizi è documentata 
anche in località Villotta: Carta archeologica 2018, 
UA Chions 03; Ventura, Masier, Oriolo 2009.

6	 Ventura, Donat 2003, cc. 405-406.
7	 Gabucci 2017, 9.2.
8	 I vecchi rinvenimenti di terra sigillata dalla Gallia 

meridionale e centrale, rimangono ancora difficili da 
quantificare e da differenziare: Gabucci 2017, 9.2.1. 
Dal recente “survey” in località Ghiacciaia, una zona 
interessata in età antica da un’insula, delimitata su 
tre lati da dei canali navigabili (Prima dello scavo 
2018, pp. 9-12, Fig. 3), provengono 38 frammenti di 
terra sigillata gallica, corrispondenti a 1,2% di tutto 

il materiale raccolto. Benché la frammentarietà non 
permetta una classificazione precisa delle forme, dei 
tipi e delle produzioni della maggioranza dei reperti, 
tuttavia sembrano prevalere i vasi non decorati e, tra 
quelli decorati a matrice o bollati, le produzioni della 
Gallia centrale (Prima dello scavo 2018, p. 29; Dal 
Sie 2018, Tavola 14).

9	 Donat 2015; Gabucci 2017, 9,1,3, 9.2.2, 9.2.3; Do-
nat c.s.a; Donat c.s.b.

10	 Del materiale da Concordia si è già detto sopra; il 
materiale da Case Gheno e Morsano proviene da 
ritrovamenti occasionali: Ventura, Donat 2003, c. 
398.

11	 Gabucci 2017, 1.1.2.
12	 Donat, Maggi, Zulini 2017, p. 66, Figg. 2, 5-8; Do-

nat 2017, pp. 65-67, Figg. 1-2, 5.
13	 Si tratta di recuperi fatti dai membri del Gruppo ar-

cheologico Acilius di Pasiano di Pordenone, che rin-
grazio per la disponibilità e le preziose informazioni 
sui contesti di rinvenimento.

14	 Ringrazio Maurizio Buora per avermi chiesto di stu-
diare questo vasellame e per le informazioni fornite-
mi; ringrazio Serena Di Tonto per le informazioni e 
la disponibilità.

15	 L’informazione sulla provenienza dei reperti viene 
dal gruppo Acilius. Per il sito: Carta archeologica 
2018, pp. 153-156, UA Chions 04.

16	 Donat 2015, p. 42.
17	 Mees 1995, pp. 29, 54.
18	 La decorazione a girali trova confronto in una coppa 

da Punta dei Cocci (Duino, TS), attribuita a Merca-
tor, un vasaio operante nell’ultimo decennio del I 
secolo d.C.: Donat 2008, p. 165, Tav. XVI, 10.

19	 Mees 1995.
20	 Donat 2017, p. 103, nt. 31.
21	 In Donat 2015, p. 39, Fig. 1, la località Case Gheno 

è stata erroneamente attribuita al comune limitrofo 
di Azzano Decimo, invece che a quello di Chions. I 
reperti sono attualmente conservati nel Museo Civi-
co F. De Rocco di San Vito al Tagliamento. Per la lo-
calizzazione dei contesti: Ventura, Donat 2003, cc. 
397-398, Fig. 1; Ventura, Cividini, Maggi, Magrini 
2011, p. 116, Fig. 1.

22	 Carta archeologica 2018, Chions UA01, Scheda RA 
1.

23	 In queste località, poste all’interno della stessa centu-
ria, sono state individuati dei resti di strutture abita-
tive lungo un’arteria stradale; alle strutture abitative 
erano collegati anche impianti produttivi e una ne-
cropoli (Carta archeologica 2018, pp. 140-143, UA 
Chions 01; Scheda RA 1; Ventura, Cividini, Maggi, 
Magrini 2011, p. 116, Fig. 1). In località Casali Cos-
setti è stata ipotizzata la presenza di officine di terra 
sigillata: Cividini, Ventura, Visintini 2019, p. 103, 
nt. 21.

24	 Carta archeologica 2018, pp. 155-156, UA Chions 
04, Scheda RA 2.

25	 Ventura, Donat 2003, cc. 405-406.
26	 Carta archeologica 2018, pp. 140-143, UA Chions 

01, Scheda RA 1; pp. 155-156, UA Chions 4, Scheda 
RA 2; Bonomi 1984, p. 215, 225-240, Fig. 2; Donat 
2015, p. 46; Donat 2017, p. 106, nt. 34.
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27	 Donat 2015; Donat c.s.a.
28	 Nel catalogo in mancanza di dati certi si è preferito 

quasi sempre evitare di attribuire i reperti studiati ad 
una specifica produzione, perché in assenza di mar-
chi l’assegnazione rimane molto difficile, tanto più 
che si tratta di oggetti molto frammentari o molto 
rovinati (Gabucci 2017, 1.1.). Per lo stesso motivo 
la datazione dei singoli pezzi è stata mantenuta piut-
tosto ampia.

29	 Differenziare tra le produzioni non decorate a matri-
ce fabbricate nella Gallia meridionale e centrale sulla 
base dell’osservazione macroscopica dell’impasto è 
molto difficile; appare più plausibile l’attribuzione 
alla Gallia del sud, vista la maggiore diffusione nei 
territori considerati dei prodotti meridionali: Donat 
2017, p. 106.

30	 La provenienza è stata dedotta dall’inventario. Il sito 
non è stato incluso nella Carta archeologica 2018.

31	 Diversa appare la situazione ad Altino, dove c’è una 
prevalenza del repertorio vascolare non decorato a 
matrice: Dal Sie 2018.

32	 Donat 2015, pp. 43-45. Considerato che la cerami-
ca sudgallica spesso proviene da recuperi deconte-
stualizzati e molto antichi, si è ipotizzato che nella 
selezione dei materiali da raccogliere e conservare 
si fosse fatta una selezione legata alla “bellezza” del 
vaso, tuttavia le recenti pubblicazioni dimostrano 
che il dato trova conferma anche negli scavi realiz-
zat con gli attuali metodi di ricerca: Donat 2017, 
pp.101-102.

33	 Donat 2015, p. 46; Bonomi 1984, pp. 235-240.
34	 Nel sito in seguito a ritrovamenti occasionali da par-

te del gruppo archeologico Acilius è stata ipotizzata 
la presenza di una villa di dimensioni ragguardevoli, 
databile tra la fine dell’età tardo repubblicana e la 
media età imperiale: Tirone, Begotti 1996, p. 34; 
Carta archeologica 2018, pp. 361-365, UA Pasiano 
02.

35	 Carta archeologica 2018, Chions UA Chions 01, 
Scheda RA 2.

36	 Contelli 2010, p. 13.
37	 Le informazioni sul ritrovamento sono state fornite 

dal Gruppo archeologico pasianese Acilius.

38	 Donat, Maggi 2017, pp. 81-97.
39	 Materiali dai vecchi scavi, conservati al Museo Ar-

cheologico Nazionale di Aquileia: Donat c.s.a. Ma-
teriali da Punta dei Cocci: Donat 2008, Tav. XV, 8; 
Donat 2015, Fig. 7. Ringrazio Giuseppe Indino per 
l’informazione sugli impasti e le vernici di Montans. 
Lo studioso è dell’avviso che il pezzo potrebbe es-
sere riferibile ad una produzione di quest’officina, 
databile tra il 60 ed il 100 d.C., piuttosto che ad una 
produzione norditalica.

40	 Cividini, Maggi 2017, pp. 207-208, Figg. 2, 4. Per la 
situazione aquileiese: Donat, Zulini, Maggi 2017.

41	 Al di fuori dell’area considerata in Cividini, Mag-
gi 2017 si può osservare la stessa situazione anche 
nella grande villa di Joannis (Strazzulla Rusconi 
1979, cc. 40-41, Tav. III, 13-14). Un caso a parte 
costituisce il ritrovamento effettuato a Punta dei 
Cocci (Duino-TS), dove è stato fatto il più gros-
so recupero di questo vasellame in un unico sito 
nell’ambito di tutta l’area altoadriatica; purtroppo 
si tratta ancora una volta di materiale fuori conte-
sto, proveniente, però, da un’area interessata da nu-
merose ville, servite da un sistema portuale fornito 
di numerosi approdi e collegato alle vie di comuni-
cazione (Donat 2008).

42	 Cividini, Maggi 1999, pp. 105-114, T.s. 5 (bicchiere 
Dragendorff 54); Maggi 1998, p. 60, T.s. 13; Maggi 
2001, pp. 115-139, Tav. 25, T.s. 16, Foto 50 (Dragen-
dorff 43); Buora 2005, pp. 62-85, T.s. 1 (in questo 
caso sembrerebbe trattarsi di ceramica a pareti sotti-
li); Cividini, Maggi 2017, pp. 207-208, Fig. 4.

43	 Cividini T. 2002, pp. 163-186. Un recente riordino del 
materiale ha permesso di scoprire, che due frammen-
ti di sigillata gallica, inizialmente pubblicati come 
provenienti dalla villa di Rem del Sterp, sono invece 
ritrovamenti aquileiesi (ringrazio Tiziana Cividini 
per l’informazione). In questo caso la terra sigillata 
gallica costituirebbe invece l’8% di tutta la sigillata.

44	 Cividini, Maggi 2017, p. 219.
45	 Donat 2015, p. 42.
46	 Gabucci 2017; Donat 2015, p. 42; Gabucci 2015.
47	 Donat 2015, p. Fig. 1; Cividini, Maggi 2017, p. 219.
48	 De Mitri 2017, pp. 354-355, Fig. 5.
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Riassunto

Oggetto di questa nota sono 5 frammenti inediti di terra sigillata gallica, conservati presso la biblioteca comunale 
di Pasiano di Pordenone; essi sono frutto di recuperi attuati nei territori di Iulia Concordia (Chions-PN, Pasiano di 
Pordenone-PN) e Opitergium (Mansué-TV). Quattro di questi sono riconducibili alla terra sigillata sudgallica e uno 
a quella centrogallica.
Lo studio va a confermare quanto sta emergendo dalle recenti analisi sulla distribuzione della terra sigillata gallica 
negli agri di Aquileia e Iulia Concordia. La classe appare documentata con una certa regolarità, ma in quantita-
tivi modesti (3% di tutta la terra sigillata documentata), quasi esclusivamente nelle grandi ville, dotate di una 
parte residenziale di un certo prestigio e, spesso di impianti di produzione. A differenza di quanto finora edito per 
Iulia Concordia, dove le importazioni dalla Gallia Centrale sono le meglio rappresentate, nei territori extraurbani 
considerati è stata evidenziata, invece, una situazione analoga a quella del centro di Aquileia, dove è chiaramente 
riscontrabile una netta prevalenza delle produzioni sudgalliche. Il picco degli arrivi in tutto l’Alto Adriatico, fatta 
eccezione per Iulia Concordia, si colloca tra la tarda età flavia e quella traianea. 

Parole chiave: terra sigillata gallica; collezione civica; commercializzazione; agro di Iulia Concordia; agro di 
Opitergium.

Abstract
New evidence of Gaulish Samian Ware from the ager Concordiensis and the ager Opiterginus in the archaeo-
logical collection of Pasiano di Pordenone

The subject of this note are 5 unpublished fragments of Gaulish Samian Ware, preserved at the public library of 
Pasiano di Pordenone; they were found in the ager Concordiensis (Chions-PN, Pasiano di Pordenone-PN) and 
in the ager Opiteginus (Mansué-TV). Four of these are linked to the Southgaulish Samian Ware and one to the 
Centergaulish.
The study confirms what is emerging from recent analysis on the distribution of the Gaulish Samian Ware in the 
region of Aquileia and Iulia Concordia. This Ware is documented with a certain regularity, but in modest quantities 
(3%, of the Terra Sigillata), almost exclusively in large villas, equipped with a residential part of a certain prestige 
and often with production areas. Unlike what has been published for Iulia Concordia, where imports from Central 
Gaul are better represented, in suburban areas has been highlighted a situation similar to that of the center of Aquileia 
where a prevalence of Southgallish productions can be clearly seen. The peak of arrivals all around the northern 
Adriatic, with the exception of Iulia Concordia, is placed between the late Flavian and the Trajan periods.

Keywords: Gaulish Samian Ware; civic collection; trade; ager Concordiensis; ager Opiterginus.
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Introduction

The archaeological site of Cerro de la Virgen 
de la Muela, the ancient Roman city of Caraca, is 
placed on Driebes, a village located in the Spanish 
province of Guadalajara which is included in the 
autonomous community of Castilla-La Mancha.

This city was strategically based on central 
Spain, in a hill alongside Tagus river surrounded 
by two streams running eastwards, Arroyo del 
Barranco, and westwards, Arroyo Salobre. Also, 
there is evidence of river navigation at the Tagus 
river as some amphorae were found associated to a 
hypothetic Roman pier in the nearby northern vil-
lage of Trillo 1.

In this paper we want to summarize the 
publications of the multidisciplinary research 
team involved in the study of this archaeological 
site 2.

The existence of relevant archaeological 
remains at the Cerro Virgen de la Muela encour-
aged the need to study in depth to know its  
magnitude. First, as a consequence of the  
construction of the Canal of Estremera in 1945, 
the Driebes Hoard was found there and is now  
at the Museo Arqueológico Nacional. It dates 
back at the end of the third century BC and whose 
weight is 13.8 Kg. It consists of fragments of  
bullion silver, ingots, vessels, jewellery and 
coins  3. Following this, an interesting scholar 
debate 4 findings. However  discussing the chro-
nology and purpose of these findings after this 
period, in the 1980s there was no deep inter-
est, until some archaeological surface surveys 
were done by Abascal  5 and Sánchez-Lafuente  6, 
who proposed the location of the ancient city of 
Caraca on the hill. This was a new step on an old 
historiographical discussion originated in the 16th 
century  7. In fact several location proposals for 
this Roman city have been made as Almoguera 8, 
Carabaña 9, Córcoles  10, Guadalajara 11, Risco de 
las Cuevas de Perales de Tajuña 12, Taracena 13 and 
Tarancón 14.

Following these reasons, as a preliminary step 
towards a deeper research on this place, we decided 
to study the materials from the site that nowadays 
are preserved at the Museo de Guadalajara.

CARACA: A ROMAN CITY IN CENTRAL SPAIN

Emilio Gamo Pazos, Javier Fernández Ortea, Saúl Martín GONZÁLEZ
David Álvarez Jiménez

A map of the ancient Roman city of Caraca

In 2016, after an intense work of reviewing 
the cartographic, toponymic and bibliographic doc-
umentation, we designed a field research project 
(File number research: 16.1448) in two phases. The 
first phase, an intensive field survey on the site’s 
core (8 hectares). Secondly, an aerial and geophys-
ical survey was carried out. The surface survey 
concerned three main areas. Firstly, the one that 
lies to the north west of the Roman city in a place 
called Cerro Esporteado, where the oldest materi-
als were found: lithic material as well as Bronze 
Age, Iron Age I and Carpetanian pottery (painted, 
jaspeada pottery and also stamped pottery). The 
second area, which is placed immediately on 

12 Gamo Pazos III BOZZA
QFA 30							      18 aprile2020

Fig. 1. The Cerro de la Virgen de la Muela according to 
the 2016 geophysical survey (Caraca Archaeological Team 
-CAI-Archeometry-U.C.M.).
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the Southern plateau, revealed Carpetanian and 
Roman Republican pottery (black-glazed pottery 
and Dressel 1 amphorae) and as well as diverse 
Roman Early Imperial materials (Roman common-
ware and Roman painted pottery of indigenous 
tradition, Hispano-Roman Samian ware, dolia, 
tegulae and imbrices).

The third area occupies a wide plateau divided 
into two sub-sectors. The Northern is characterised 
by a quantity of storage equipment (dolia), kitchen 
ware (Roman common-ware) and building mate-
rials (tegulae and imbrices), while the Southern 
shows numerous high-quality remains: Samian 
ware (Italic, Gallic and Hispanic), Roman com-

Fig. 2. Planimetry obtained because of the 2016 and 2018 geophysical surveys and aerial photographs of Spanish Instituto 
Geográfico Nacional (Caraca Archaeological Team - CAI-Archeometry-U.C.M.).

E. Gamo Pazos et alii, Caraca: a roman city in central Spain
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mon-ware, glass, stucco (red, black, yellow and 
blue) and remainders of opus signinum. Likewise 
some pottery sherds of black-glazed pottery and 
Carpetanian pottery. The ruins of a 16th century 
shrine, built with reused Roman ashlars and col-
umns, marks the borders of both areas.

The geophysical survey was done by Univ. 
Complutense’s Archaeometry and Archaeological 
Analysis Centre of Madrid. They first created an 
aerial digital model with a drone and later surveyed 
a surface of 10322 m2 with a 600 Mhz 3D multi-
channel array system Stream X Georadar. Their 
work resulted into non-invasive horizontal and 
vertical stratigraphies which permitted to know 
the plan of a Roman city with a forum, a kardo 
maximus, a decumanus maximus, a hypothetical 
macellum, a domus, several insulae and baths. The 
existence of a forum surpassed our previous expec-
tations as this site, in opposition to some previous 
scholar opinions, definitively was not a mansio or 
a vicus but a city.

With this data we deducted that  this site was the 
Carpetanian city of Caraca cited both by Ptolemy 

(Geog. 2.6.56) and the Ravenna Cosmography 
(313.10) and placed at the Complutum-Carthago 
Nova Roman road, being located practically equi-
distant to the cities of Complutum and Segobriga 
which are the first and the third milestones of this 
road according to the sources. During the Early 
Roman Empire this city belonged to the Hispania 
Tarraconensis province. Furthermore, the highly 
probable presence of a Late Roman military camp 
to the city’s Southeast  15 helps to identify this 
city with the Caraca besieged by Sertorius in 77 
BC (Plutarchus, Sert. 17.1-13). Likewise, at the 
nearby necropolis of Dehesa de la Algarga (Illana, 
Guadalajara) was found a funerary inscription 
from the second century AD 16 of a public servant 
who was born in Caraca 17.

We also found an aqueduct (File number 
research: 161742-P1), a structure which emphasiz-
es this site’s importance. The caput aquae is placed 
three kilometres away from the city at the Lucos 
stream. This toponym comes from the Latin noun 
lucus (according to the Oxford Latin Dictionary 
lucus means ‘sacred grove, or just “grove”). At 
the place called “El Canalejo” we located thirteen 
fragments of a channel spread across 112.9 meters 
of the aqueduct route. This was constructed using 
an opus caementicium’s formwork and a specus 
recoated by opus signinum. The canal was pos-
sibly covered by tiles, that is, an aqueduct similar 
to the one found at the nearby city of Segobriga 18. 
Precisely its likeness and proximity to this city 
make possible that both aqueducts were contempo-
rary and were built in the second half of 1st century 
AD, the very moment of Caraca’s monumentali-
zation process. Even more, it’s probable that both 
constructions were designed and created by the 
same work team 19.

Regarding the ancient transportation network, 
the Roman road has been identified at the Camino 
de la Meseguera, a path used until recently by 
coaches. The road reaches the city from the south 
across an artificial slope on the eastern hillside 
where some remains of the old pavement have been 
found. The importance of the road Complutum-
Carthago Nova was remarkable as Carthago Nova 
was the capital of a conventus iuridicus and later 
of the Carthaginiensis province. To sketch the itin-
erary of the road we know several nearby ancient 
milestones as the one erected by Maximinus Thrax 
in Uclés  20 and the nearer three found in Huelves 
and placed by the emperors Tiberius and Trajan 21.

It’s remarkable to emphasize both popular 
support and the media impact of the research. Not 
only regional and Spanish media spread the find 
but also international broadcast and print journal-
ism. For example, “The New York Times” dedicat-

Fig. 3. Archaeological excavations in the Roman city of 
Caraca.
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ed an article (April 23rd, 2018) as well as Chinese 
“People’s Daily” (February 21st, 2017), Vatican’s 
“L’Osservatore Romano” (February 22nd, 2017) 
or the Argentinian daily “La Nación” (March 8th, 
2017).

Because of an agreement signed by 
Guadalajara’s provincial government and the 
Council of Driebes on 2018, we did a new Geo-
radar survey (File number research: 18.2054-
P1) on the Western and Northern hill’s areas 
with the Univ. Complutense’s Archaeometry and 
Archaeological Analysis Centre. On account of 
this together with the study of the aerial crop 
and soil marks provided by the Spanish Instituto 
Geográfico Nacional’s aerial pictures we have a 
complete picture of the city’s layout. The Geo-
radar results imply changes on the urbanisa-
tion process according to two occupation phases: 
Republican and Early Imperial. The urban layout 
was influenced by the former Carpetanian oppi-
dum, and that’s the reason why the city design 
doesn’t fit into the Roman traditional square grid.

The city was based on a key thoroughfare, 
the kardo maximus, running Northwest-Southeast, 
although at the South of the Forum there are sev-
eral streets that run parallel to the civic square 
and compartmentalise the housing blocks. To the 
North of the Forum arise several streets running 
Northeast-Southwest perpendicular to the kardo 
maximus that can be deemed as diverse Decumani 
that delimit huge blocks. On the Northeast we have 
observed a big domus with peristyle. The entrance 
to this part of the city was carried out through the 
North and the East, where an empty space focused 
on the traffic reorganisation is placed. On the other 
hand, at the West of the Forum we have noticed a 
probable 25 m2 altar or shrine. The Geo-radar sur-
vey didn’t found the remains of the wall but on the 
North-Eastern sector appeared a structure possibly 
connected with the water distribution and that can 
be identified as a castellum aquae. 

The forum of Caraca 

We dug out in 2017 three trenches (File 
number research: 170734 P1) to check the 2016 
Geo-radar results. Two of them at the very forum, a 
central open space with some circular points on the 
South interpreted as column bases and as well sev-
eral buildings to the North and East. The structures 
were located at the same height and we considered 
they were erected on an Early Imperial date. The 
presence of such civic space verifies that Caraca 
was a municipium. This is very important in itself 
as Caraca is the first promoted Roman city known 
in the current province of Guadalajara.

In the first trench (named A, 5 x 14 m at NE 
to the forum), a couple of phases came to light. At 
the older one (1st century AD) this zone belonged 
to the Eastern sector of the forum, where the 
remains of a two floors building were unearthed. 
The lower one was a cryptoporticus identified as 
a taberna according to several pieces from dolia 
(even a dolium on primary position on the floor of 
this room) found here. The upper floor, on the other 
hand, had an undoubted public function, since the 
major presence of stucco (sometimes polychromed 
and/or depictions and/or carved graffiti) such as 
cornices and plasters, fragments of marble and 
some metallic elements used on a big gate were 
found. This upper floor collapsed (accidentally or 
not?) at mid-2nd century AD.

After the end of this area as a public building, 
a new East-West-oriented wall was erected here, 
partitioning the room over the fallen materials and 
remains of the lower floor. This shows the loss 
of every public function by the forum at mid-2nd 
century AD, although a certain squatter settlement, 
dated back on late 2nd-early 3rd centuries AD, actu-
ally still lived on.

The second trench (B, 7x 10 meters and even 
extended in 3 x 2 m to NE) was set by the Southern 
boundary of the forum. A couple of settlement 
phases were again documented. Here a couple. 
The older one, which dated on Roman Late-
Republican period (2nd-1st centuries BC), showed 
the existence of several rectangular households 
following the Carpetanian (2nd Iron Age culture 
of Central Spain)-Roman tradition, thus stone 
plinths and remains of the former adobe walls. 
In addition, a noticeable ash layer came to light, 
related with a 1st century BC blaze, perhaps linked 
to the Sertorian War. Two stages came to light in 
this Roman Republican phase, closely related in 
time. One of the Carpetanian-Roman households 
presented a stone circular addition, interpreted 
as a storeroom containing many painted pottery 
sherds, an oinochoe lip, black-glazed pottery 
and pottery sherds of Dressel 1A amphorae. On 
the other hand, the second phase on this trench 
belongs to the erection of the city forum at Early 
Roman Empire age (1st century AD). From this 
period a portico was documented, limited to the 
South by the foundations of a long wall, while 
four bases of pillars (one almost completely lost) 
closed this space, 4 meters Northwards the wall 
(and 3m as intercolumniation). This covered por-
ticoed area presented a poorly-conserved white 
lime-based pavement as a using surface. At this 
level, a glass unguent and several pieces of oil 
lamps came to light. Among these, it should be 
pointed out the finding of a derived Dresssel 3 
type, perhaps belonging to a pottery workshop 

E. Gamo Pazos et alii, Caraca: a roman city in central Spain
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Fig. 4. Virtual reconstruction of the I century AD building in the Trench A (by Daniel Méndez).

Fig. 5. Virtual reconstruction of the Early Empire age portico in the Trench B (by Daniel Méndez). 
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from the Isturgi’s productions (current Andújar, 
Andalusia) at Julio-Claudian age.

A third thrench (C, 2 x 6 meters) was per-
formed over a decumanus maximus’ section. 
Pavement was composed of small peebles, laying 
upon massive limestones. On both sides, two ditch-
es were actually documented in order to drainage 
the road. Every ítem recovered on this trench came 
from the Early Roman Empire age.

The public baths

The summer 2018 campaign (File number 
research: 180358-P1) focused on the North-Western 
sector of the city, where a previous aerial photo-
graph, taken from the Spanish Instituto Geográfico 
Nacional, provided the image of a massive build-
ing (ca. 900 m2) by the kardo maximus. Here we 
plan a new trench (D, 30 x 6 meters, even extended 
Northwards 3 x 5 additional meters), unveiling 
the existence of a public monumental baths com-
plex on this sector. This is a new evidence for the 
identification of Cerro de la Virgen de la Muela 
= ancient Caraca, and also for the legal promo-
tion of this civitas. The bath complex was erected 
in the mid-first century AD, so very much in the 
general pattern of the massive civic monumental-
ization process lived in Caraca as a result of the 
legal promotion of the city, as the archaeological 
record of both campaigns (2017 and 2018) actually 
testifies. On this very same historical context, the 
aqueduct to supply this civitas was also risen 22, as 

the strong similarities with the one of Segobriga 
seems to underline  23. Furthermore, not only the 
aqueduct but also the Caraca’s complex itself 
shows a certain noticeable parallel with the one of 
Segobriga 24, dated at Flavian age (later 1st century 
AD). This would perhaps confirm the chronology 
of the Caraca’s baths, and even open an interesting 
discussion about the possible common authorship, 
in terms of specialized craftsmen and masons, for 
both complexes. Whatever the case, in order to 
erect the building, placed on an Eastern-Western 
slope of the hill, the Caracitani had to flatten the 
terrain. The final solution becomes especially vis-
ible on the palaestra (yard), where a big number of 
items from previous stages (Carpetanian jaspeada 

Fig. 6. Excavated area of the public baths in the 2018 cam-
paign (By E. Martín).

Fig. 7. Corridor to access the baths building from the palaestra (Caraca Archaeological Team).
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pottery, black-glazed pottery, etc... among others) 
were employed as leveling debris. Obviously, this 
construction process affected heavily to the previ-
ous phases structures. 

Excavations of the public baths evidenced the 
existence of three different zones: the palaestra 
and the possible frigidarium and tepidarium. The 
first one consisted in a partially porticoed area 
for gymnastics, sports, meetings and chats. The 
remains of five bases for the portico, at differ-
ent heights, have been evidenced. The slope was 
saved by successive terraces taking to the Eastern 
chambers. In general this palaestra has been badly 
spoiled by agricultural works, even destroyed 
beneath the using level of the chambers pavements. 
About these, they are almost completely lost on 
the non-porticoed area (a small peebles-pavement 
seems to have existed there, though). On the other 
hand, a clear white lime pavement was evident on 
the porticoed spaces in the palaestra, leveled over 
a preparation of many previous imbrices, tegulae 
and pottery. South in the trench, inside the palaes-
tra, a noticeably thick retaining wall appeared. 
This had been even reinforced with vertical pillars, 
cemented by ashlars, more than two meters long, 
appeared in North-Southern orientation.

Abandoning the palaestra Eastwards, upon 
entering the building, a threshold saves the slope 
using a step. Beyond it, was a corridor leading 
to an inner room, identified as the possible frigi-
darium. Pavements of both spaces, corridor and 
frigidarium, were decorated with a fantastically 
well preserved opus reticulatum (with wheat stalks 
shaped) made with small rhomboidal bricks. A 
heavy lime crust was documented covering this 
pavement, after several decades of been sub-
merged beneath the waters. This room is limited 
Southwards by a massive wall enclosing the baths 
on their Southern limit. On the SW corner of the 
room, by the threshold accessing the palaestra, 
was a limestone ashlar with traces of a hole to be 
moved by a crane. Eastwards from this one, as a 
part of the Southern wall masonry, another massive 
limestone North-South oriented ashlar appeared 
also, surely to strengthen the wall acting as an 
external buttress. In fact, other two buttresses made 
on masonry have been documented on this same 
external face of this Southern enclosure wall.

The possible frigidarium is closed by a thin-
ner Eastern enclosure wall. Eastwards this enclo-
sure wall, the remains of the former kardo maximus 
actually appear. Westwards, the frigidarium was 
separated from the possible tepidarium by a thick 
wall, with a opus signinum hydraulic skirting board 
at its feet to waterproofing the interior angles of the 
chamber, the same as seen on all the known walls 
(in addition to this Western one, also on the Eastern 

and Southern ones). The ceiling was represented 
by a tuff-based barrel-vault, collapsed and docu-
mented among the debris, due to its light weight.

This building suffered a violent burning at 
mid-2nd century AD providing a relevant ash-layer 
containing numerous pottery sherds of Hispano-
Roman Early Imperial Samian ware (1st-2nd cen-
tury AD), some of them with graffiti. Some tubuli 
laterici (pottery pipes to distribute warm air into 
concamerationes, these ones still not documented) 
were also located, along with abundant lateritia. 
Probably part of all these elements come from a 
still unknown caldarium and praefurnium, perhaps 
placed Northwards of this chamber. In this room, 
after the blaze of mid-2nd century AD, a later phase 
of precarious resettlement is documented. It was 
noted at this time a badly conserved and almost 
lost rammed earth pavement in most of the cham-
ber, along with a humble re-faction or repair of the 
Eastern wall of the chamber, near the kardo maxi-
mus. This precarious resettlement was ephemeral, 

Fig.  8. Stairs to the possible tepidarium (Caraca Archaeo- 
logical Team).

Fig. 9. Possible tepidarium seen from the North (Caraca 
Archaeological Team).
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according to the attached materials short range: 
from 2nd half of 2nd century to the early 3rd century 
AD. Whatever the case, this re-occupation level 
was also destroyed by another major fire, that left 
a noticeable ash-layer. Certainly, on the brief pre-
carious re-occupation settlement at late 2nd century 
AD this building had already lost its former public 
function.

The possible tepidarium is basically an apsidal 
structure based on thick opus caementicium walls, 
waterproofed with internal mortar render. On their 
external face, on Southern, Western and Northern 
sides, these walls were reinforced by massive 
limestone ashlars and one masonry wall, while a 
massive limestone ashlar acted as a buttress on the 
South-Western side of the apse, also. This apse is 
set to the West, so we could infer the existence of 
a span or opening from the yard of the palaestra, 
especially since the find of the collapsed remains 
in lapis specularis over the ground. This chamber 
tends to be rectangular, although it actually nar-
rows on its Western half, preparing the apsidal 
enclosure. Pavement and inner face of the walls 
were covered in opus signinum, including the 
characteristic hydraulic skirting board at its feet to 
waterproofing the interior angles of the chamber. 
Here again was clearly documented the presence of 
the lime crust referred above, as a result of a long 
time underwater. The chamber was accessible from 
the North through a massive limestone blocks stair. 
Today two of them still maintain their original 
position, while a third one appeared moved to the 
chamber’s centre. Also here is very noticeable the 
massive burning on mid-2nd century AD, leaving 
a thick layer of ashes. Among the materials found 
here, the highlights would be an acus crinalis, a 
token in bone, abundant pottery sherds of Early 
Imperial Spanish Samian ware (both decorated 
and not) or blue ribbed glass. On the other hand, 
many lateritium and stucco cornices, coming from 
the superior parts of the walls, were also docu-
mented. Finally, also here a precarious or squatter 
re-occupation settlement was detected over the 
burning traces of the mid-2nd century AD. Again, 
the construction of a heavily damaged level of 
rammed earth (mixed with lime to reinforce it) as a 
using surface, was documented. However, again on 
this chamber this later phase met a short life, being 
destroyed by a second fire, clearly documented in 
a relevant ash-layer.

Conclusions

Even if this is an incipient research project, 
the advance in the scientific knowledge of the city 
and its territory, we can assure, is undoubtedly 

noticeable. We already know a significant pro-
portion of its urban plan, demonstrating the civic 
and monumental entity this civitas held. Special 
relevance, on this sense, took the verification of 
the existence of a forum, providing by itself the 
category of municipium to this urban settlement. 
Equally, the presence of an aqueduct shows the 
need of supply to a highly populated settlement, 
in terms of cultivation, industry, leisure or human 
consumption, in addition of political and social 
prestige for the community in the Hispano-Roman 
context. Finally, this intervention means, in terms 
of methodology, an actual useful test with the 
archaeological excavation techniques of the Geo-
radar survey results. There are still many chal-
lenges for the future, such as to know the territory 
of the Roman Caraca, its role on the Roman road 
Complutum-Carthago Nova or the exploitation of 
the natural resources. On the other hand, it is our 
aim to know the pre-Roman background and settle-
ment and the causes of its enigmatic ending at late-
2nd or early-3rd centuries AD. We hope to find new 
evidences on the years to come in order to solve all 
these open questions thanks to an interdisciplinary 
research. Finally, it is highly gratifying to feel the 
enthusiast support from the local community, who 
has assumed plenty the Heritage as a part of its 
own identity and Future. In this sense, the Driebes 
City Hall and local neighbours have already started 
to organize different events to divulgate the archae-
ological researching works.
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Resumen
Caraca: Una ciudad romana en el centro de España

El presente artículo versa acerca de los trabajos arqueológicos desarrollados en el yacimiento del Cerro de la 
Virgen de la Muela (Driebes, Guadalajara, España Central) entre 2016 y 2018. Esta investigación demuestra el 
emplazamiento de la civitas romana de Caraca, finalizando así un debate académico que se remonta nada menos 
que al siglo XVI. La relevancia del yacimiento, un oppidum carpetano que se torna en civitas de la Hispania 
Tarraconensis en época tardorrepublicana y altoimperial, reside en proporcionar una información crucial para 
nuestro conocimiento del proceso de Romanización en España Central, y muy particularmente en la cuenca del 
Tajo.

Palabras clave: Romanización; Caraca; Guadalajara; Hispania romana; ciudades romanas.

Riassunto
Caraca: una città romana nella Spagna centrale

Con il presente articolo si presentano i risultati degli scavi condotti, tra 2016 e 2018, nel sito del Cerro de la 
Virgen de la Muela (Driebes, Guadalajara, Spagna Centrale), che hanno confermato come la civitas romana qui 
rinvenuta corrisponde a Caraca, portando a termine una discussione aperta già nel Cinquecento. La rilevanza di 
questo sito, un oppidum carpetano, poi divenuto una delle civitas dell’Hispania Tarraconensis in età tardo-repu-
blicana ed alto-imperiale la cui conoscenza diventa cruciale per la ricostruzione del processo di romanizzazione 
della Spagna Centrale, e più in particolare, della valle del fiume Tago.

Parole chiave: romanizzazione; Caraca; Guadalajara; Spagna romana; città romane.

Abstract

This paper deals with the different archaeological works carried out at the site of Cerro de la Virgen de la Muela 
(Driebes, Guadalajara, Central Spain) from 2016 to 2018. This research assets the location of the Roman civitas 
of Caraca, bringing an end to a scholar discussion from the 16th century onwards. The relevance of this site, 
a Carpetanian oppidum turned into a civitas of the Hispania Tarraconensis in the Later Republican and Early 
Imperial ages, lies in the crucial information it provides to improve our knowledge about the Romanization pro-
cess of central Spain and particularly of the Tagus river basin.
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Podemos dividir las fíbulas encontradas en 
Hispania en dos grupos, las de producción autóc-
tona y las importadas. Las importadas llegaban a 
la península ibérica a través de rutas comerciales 
desde las provincias romanas próximas, sobre todo 
la Galia. Pero también existen otras manufacturas 
realizadas en Centroeuropa que no estaban inclui-
das en estos circuitos comerciales. El objetivo de 
nuestro estudio es reunir por primera vez estos 
hallazgos de origen centroeuropeo, los cuales pare-
cen estar conectados con el mundo militar, pues se 
concentran en el campamento de Legio (León) y 
su área de influencia. Cronológicamente nos ceñi-
remos a los siglos I al III, ya que los broches tar-
dorromanos han sido objeto de otra publicación 1. 
Todos fueron elaborados en cobre/bronce, salvo 
algún ejemplar que se citará en su momento. Para 
su análisis los dividiremos en apartados, según un 
criterio tipológico.

Fíbulas “De Alas” (“Flügelfibeln”)

En el campamento de León apareció una 
“Flügelfibel” en la unidad estratigráfica (U.E.) 127 
del “Edificio Botines” (Nº 1) 2. Este nivel arqueo-
lógico se fecha entre fines del siglo I y comienzos 
del II y pertenece a los primeros años del fuerte 
recién fundado por la legio VII gemina 3. Se halló 
en un área artesanal donde se trabajaba el metal, 
por lo que debía estar destinada al reciclaje. 

Las “Flügelfibeln” son características de la 
cultura danubiana durante los primeros siglos 
del Imperio Romano, estando asociadas a trajes 
regionales femeninos. Se concentran en todo el 
Nórico, así como en el noroeste y noreste de 
Panonia. También se localizan en Barbaricum  4. 
Fuera de esta área son muy raras, conociéndose 
dos ejemplares en Gran Bretaña: Chepstow (Gales) 
y Richborough 5. Garbsch desarrolló una tipología 
a partir del tipo “Almgren 238”, distinguiendo 
veintiuna variantes  6. Garbsch también diferenció 
los grupos étnicos que las usaban, combinando la 
realidad arqueológica manifestada a través de los 
ajuares funerarios con la evidencia iconográfica 
mostrada en las lápidas funerarias. Actualmente, 
algunos autores creen que el modelo de Garbsch es 
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HISPANIA (“FLÜGELFIBELN”, “KRÄFTIG PROFILIERTE FIBELN”, 
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demasiado rígido a la hora de combinar los elemen-
tos que componían el traje, ya que se han detectado 
un mayor número de combinaciones. Incluso se 
han descubierto elementos aislados de este traje 
femenino en tumbas de individuos masculinos. 
Jobst cuestionó la complejidad de la clasificación 
de Garbsch, simplificándola en tres grupos según 
un criterio estrictamente morfológico, sin tener en 
cuenta cronología o procedencia geográfica. No 
obstante, la mayoría de los autores siguen usando 
la tipología de Garbsch, pues prefieren variantes 
que ofrezcan indicaciones de carácter temporal y 
territorial 7.

La fíbula de León pertenece a la variante 
“Almgren 238c” 8, típica de Panonia y más concre-
tamente del suroeste, noroeste y noreste. Ya Kovrig 
identificó su concentración en la frontera occiden-
tal de Panonia, mientras que Garbsch manifestó 
que eran prácticamente desconocidas en Noricum 9. 
Garbsch las fechó inicialmente entre finales del 
reinado de Claudio y el período adrianeo, aunque 
posteriormente modificó su aparición hasta el 
inicio del gobierno de Claudio. Descubrimientos 
recientes demuestran que son más antiguas, pues 
en Magdalensberg (Austria) aparecen al final del 
reinado de Tiberio 10.

Fíbulas “Fuertemente arquesadas” 
(“Kräftig Profilierte Fibeln”)

Las “kräftig profilierte Fibeln” están inclui-
das en los tipos 67-73 de Almgren, aunque existen 
muchas variantes y clasificaciones 11. Fueron muy 
populares en el limes reno-danubiano, pero tam-
bién abundan en el norte de Italia. Fuera de su área 
de origen son muy escasas. En Galia se han descu-
bierto pocos ejemplares y las variantes son de cro-
nología temprana, documentándose en yacimientos 
situados en las vías romanas desde Italia a la Galia. 
En Britania su cantidad también es reducida y de 
cronología temprana, concentrándose en la zona 
este y sureste de Inglaterra 12.

En Hispania se han encontrado cinco “kräf-
tig profilierte Fibeln”. El testimonio más anti-
guo es la fíbula “Almgren 67”  13 de Celsa 
(Velilla de Ebro, Zaragoza) (Nº 2), asociada a 

13 Aurrecoechea-Fernández II BOZZA
QFA 30							      18 aprile2020
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Fig 1. Nº 1 y 4 campamento romano de Legio (León), dibujos Aurrecoechea-Fernández. Nº 2 Celsa (Zaragoza), Nº 5 Ampurias 
(Gerona) y Nº 6 necrópolis occidental de Caesaraugusta (Zaragoza), dibujos Erice.

J. AURRECOECHEA-FERNÁNDEZ, Fíbulas romanas de origen centroeuropeo en Hispania
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Fíbulas “De Rodilla” (“Kniefibeln”)

Las “Kniefibeln” son una gran familia con 
muchas variantes, recogidas en los tipos “Algrem 
246-248” y en la categoría “19” y siguientes de 
Böhme 23. Se usaron desde finales del siglo I hasta 
comienzos del IV  24. Su distribución geográfica 
abarca prácticamente todo el Imperio, aunque se 
concentran en la zona del Danubio. Por el contra-
rio, en las provincias romanas más occidentales 
apenas se conocen hallazgos, siendo prácticamente 
desconocidas en la Galia 25.

En Hispania se han encontrado seis 
“Kniefibeln”, cinco de ellas en el entorno del 
campamento de León. En Legio (U.E. 2074 de 
las excavaciones efectuadas en Santo Martino/
Descalzas) (Nº 7) 26 se localizó un broche “Böhme 
19b” 27, en un nivel arqueológico datado entre fines 
del siglo I y el siglo II. Esta es la variante más 
antigua, nacida a fines del siglo I y popularizada en 
la primera mitad del II en los castella del Necker 
(Alemania). No obstante, no podemos datar estas 
fíbulas de forma uniforme, ya que las fechas de uso 
varían dependiendo de la región, pues su produc-
ción estuvo muy diversificada. Los ejemplares de 
Germania Superior y Retia tendrían una vida corta, 
desde Adriano hasta finales del siglo II. En Dacia, 
desde Trajano hasta el último tercio del siglo II. 
Sin embargo, en la zona nórico-panónica abarcan 
desde el siglo II hasta el IV, aunque las fechas 
tardías deben ser excepcionales 28. Su distribución 
geográfica comprende desde Gran Bretaña hasta 
el Rin y las provincias danubianas, llegando hasta 
Siria e incluso fuera de los límites del Imperio 
Romano. Respecto a la fíbula de Santo Martino/
Descalzas (Legio) podemos concretar su lugar de 
fabricación en talleres occidentales (Germania 
Superior y Retia), debido a la cuerda interna que 
sujeta el resorte 29.

Una “Kniefibel” del tipo “Böhme 19h”/”Gen- 
ceva 16a” se descubrió en un asentamiento rural en 
Hijes (Guadalajara) (Nº 8), tratándose de un hallaz-
go sin contexto 30. Sus homólogos centroeuropeos 
se fechan entre los siglos II-III. Podemos situar el 
lugar de producción de esta fíbula de Guadalajara 
en la zona balcánica, pues la cuerda que sujeta el 
resorte es exterior. Ya Böhme señaló que su forma 
“19h” era característica del área nórico-panónica, 
y que los escasos ejemplares aparecidos en el occi-
dente del Imperio eran importaciones desde la zona 
danubiana 31.

Al tipo “Böhme 19d”/“Genceva 16b” perte-
nece otra fíbula del fuerte de León, (U.E. 1033 de 
General Mola/Plaza del Conde Luna) (Nº 9), cuyo 
contexto estratigráfico la fecha en el siglo III  32. 
Estos broches aparecen en los castella del limes 
renano a finales del siglo II, perviviendo hasta 

una unidad estratigráfica fechada en los primeros 
años de nuestra era  14. Otro yacimiento cercano, 
Valdeherrera (Calatayud, Zaragoza) (Nº 3), pro-
porcionó otro broche “Almgren 67”, aunque es 
un hallazgo descontextualizado  15. Las fíbulas 
“Almgren 67” son el modelo más antiguo dentro 
de las “kräftig profilierte Fibeln”, pues nacieron 
en época de la campaña alpina (16/15 a.C.) y 
pervivieron hasta mediados del siglo I. Podemos 
encontrarlas desde el Mar Báltico hasta los Alpes 
Centrales. En las provincias más occidentales 
apenas aparecen, conociéndose sólo un ejemplar 
de Fréjus (Francia) 16.

En el campamento de Legio apareció una 
fíbula “Almgren 69”  17 en las excavaciones de 
Santo Martino/Descalzas (Nº 4) 18, concretamente 
en la unidad estratigráfica 2045, fechada entre 
fines del siglo I y el siglo II. Este broche tam-
bién es un ejemplar cronológicamente temprano, 
pues el resorte responde al modelo denomina-
do “eingliedrig” por Baumgartner. Otro broche 
“Almgren 69” se descubrió en el foro de Ampurias 
(L’Escala, Gerona) (Nº 5), en la U.E. 4015 del 
criptopórtico datada entre el 50-90 d.C. 19. El tipo 
“Almgren 69” se encuentra en la totalidad del 
limes reno-danubiano, concentrándose entre el 
este de Austria y Croacia. Estuvieron de moda al 
final del periodo flavio. Algunos autores indican 
un uso más temprano desde el emperador Claudio 
y su perduración hasta mediados del siglo II. 
Quienes consideran una cronología amplia distin-
guen una modalidad temprana con arco de perfil 
en “S” (50-80 d.C.) y otra tardía con arco más 
bajo (75-120 d.C.), perteneciendo el broche de 
Ampurias a la primera modalidad y el de León a 
la segunda 20.

Un broche “kräftig profilierte mit Spiralhülse” 
fabricado en plata se halló en la tumba VII 
de la necrópolis occidental de Caesaraugusta 
(Zaragoza) (Nº 6), datada entre fines del siglo II 
y comienzos del III 21. La fíbula se encontró sobre 
el hombro derecho. El difunto era un varón de 
complexión fuerte. Estas fíbulas son la fusión de 
las variantes “Almgren 70/73h” y “Jobst 4E” pro-
mulgada por Grabherr, quien distingue diferentes 
variedades. Son una producción local asociada 
a Noricum y más concretamentente a su área 
noroeste. Recientemente se publicó una pieza 
inacabada de Wals-Loig (Austria) que demuestra 
la fabricación de estos ejemplares. Se fechan entre 
la segunda mitad del siglo II y la primera mitad 
del III. El paralelo más cercano para el ejemplar 
de Zaragoza está en el tesoro de Daxenthaler 
Forst (Altötting, Baviera), cuyas monedas más 
recientes son de Maximino el Tracio (235-236 
d.C.) 22.
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mediados del III, como demuestran los hallazgos 
de Brigetio y Szony (Hungría)  33. También del 
campamento de Legio es la “Kniefibel” encontrada 
en la U.E. 2050 de Santo Martino/Descalzas (Nº 
10) 34, nivel datado entre fines del siglo I a finales 
del II, aunque su conservación impide concretar a 
qué variante tipológica pertenece.

En Puente Castro (León) (Ad Leg. VII 
Geminam en época romana), vicus militar cercano 
al fuerte romano de Legio, se encontraron otros 
dos ejemplares. Una “Kniefibeln mit Spiralhülse” 
(“Almgren 248”)  35 se descubrió en un nivel 
arqueológico fechado entre el 150-250 d.C. (Nº 
11)  36. Son fíbulas características de Germania 
Superior y Retia, siendo escasos los hallazgos en 
la zona nórico-panónica, no conociéndose ejem-
plares en Moesia o Dacia. Ejemplares aislados de 
esta categoría se conocen en Dura Europos (Siria), 
Britania e Italia  37. Cronológicamente abarcan 

desde la segunda mitad del siglo II a principios del 
III, aunque algunos broches podrían ser anterio-
res. También de Puente Castro es una “Kniefibel 
mit Kopfplatte” (“Almgren 246/247”), aparecida 
igualmente en un nivel arqueológico fechado entre 
la segunda mitad del siglo II y la primera mitad del 
III (Nº 12)  38. Esta fíbula pertenece a la variante 
“Jobst 13A”, datada entre el 150-230 d.C., tra-
tándose de una producción típica de Panonia, si 
bien existen algunos hallazgos en Noricum. Fuera 
de éste área son excepcionales, así el broche de 
Montbazin (Galia meridional) 39.

Fíbulas “en forma de T” (“T-Fibeln”)

En Hispania se han encontrado cuatro ejem-
plares de esta categoría. Uno de ellos apareció 
en el campamento de Legio, en un nivel arqueo-

Fig 2. Nº 7, 9, 10 y 13 campamento romano de Legio (León), Nº 11 y 12 vicus militar de Puente Castro (León), Nº 14 Lancia 
(Villasabariego, León), dibujos Aurrecoechea-Fernández.

J. AURRECOECHEA-FERNÁNDEZ, Fíbulas romanas de origen centroeuropeo en Hispania
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lógico datado entre la época tardorromana y el 
período medieval (U.E. 2043B de Santo Martino/ 
Descalzas) (Nº 13)  40. Pertenece al tipo “Böhme 
27b”, común en el limes germano y rético. Su 
presencia en las provincias más occidentales del 
Imperio es insignificante, salvo en Britannia, 
donde aparecen con relativa frecuencia. En la Galia 
meridional conocemos sólo una fíbula, hallada 
en Lanslevillard. En los fuertes del limes su uso 
comienza entre finales del siglo II e inicios del III. 
Su fecha final de empleo se sitúa a mediados del 
siglo III, como sabemos por su reiterada aparición 
en los campamentos vinculados con el abandono 
de los Agri decumantes (Saalburg y Zugmantel, 
Alemania) 41.

De Lancia (León) (Nº 14) 42 tenemos el hallaz-
go sin contexto de una fíbula del tipo “Böhme 
26d”, propia también del limes germano-retico y 
datada entre el final del siglo II y los comienzos 
del III 43.

Si las formas anteriores, con resorte, son 
propias de la zona occidental, en Dessobriga 
(Osorno, Palencia) (Nº 15)  44 contamos con una 
fíbula descontextualizada de un tipo similar pero 
carácterístico de las provincias orientales, donde 
la charnela sustituye al resorte. Es un broche de la 
clase “Genceva 23c/ Cociş 35b2/ Petković 33/B”, 
paralelo parcialmente al tipo “Böhme 26b”. La 
temporalidad de esta variante oriental es idéntica 
a la occidental, entre finales del siglo II y media-
dos del III. Los paralelos de la pieza de Osorno 
podrían apuntar a Dacia como probable lugar de 
fabricación, aunque el tipo se difunde también por 
Panonia Inferior y Mesia Superior 45.

La transición al periodo bajoimperial la 
encontramos representada en la fíbula de La Oña 
(Vera de Moncayo, Zaragoza) (Nº 16) 46, pertene-
ciente al grupo de las “precruciformes” (“T-fibel 
mit Scharniereinrichtung”), que son el antecedente 
inmediato de los broches cruciformes tardorroma-
nos (“Zwiebelknopffibeln”). Dicho grupo es bastan-
te heterogéneo, abarcando desde las variantes mejor 
estudiadas (como las “Armbrustscharnierfibeln” 
recogidas, por ejemplo, en el tipo “Böhme 28”) 47; 
hasta otras mucho peor conocidas, bien por ser 
casos únicos o tratarse de modelos híbridos que 
reúnen las características formales de distintas 
variantes más difundidas  48. El broche de La Oña 
pertenece a la familia de las fíbulas con cruz de 
brazos cortos (“Armbrustscharnierfibel mit kurzen 
Scharnierarmen”) 49, presentando muchas similitu-
des con los tipos “Petković 32/C” y “Kovrig XII-
171 y 175”, debido a las molduras que flanquean 
al remate que decora la cruz  50. Es una variante 
poco abundante, propia de Panonia Inferior y 
Singidunum, aunque ocasionalmente se ha docu-
mentado en Viminacium. También guarda simili-

tudes formales con otros modelos debido al botón 
terminal que posee el pie, visible en un ejemplar de 
Aquilea; o aquellas que caracterizan al tipo Ațel/
Dura-Europos  51. Debido a los paralelos mencio-
nados, podemos fijar su cronología en el siglo III 
y más probablemente en las últimas décadas del 
mismo 52.

Fíbulas “anulares con extensión” 
(“Ringfibeln mit Ansatz”)

En el cementerio meridional de Caesaraugusta 
se localizó una tumba con una “Ringfibeln mit 
Ansatz” (U.E. 1123 de San Miguel), situada entre 
los pies del difunto, por lo que pudo utilizarse para 
cerrar el saco mortuorio (Nº 17) 53. La sepultura se 
fecha en el siglo III. El difunto nuevamente era un 
varón de complexión fuerte. El broche conserva 
restos de una aguja de hierro  54. Aunque muchos 
investigadores interpretan estos broches como 
fíbulas 54, otros autores consideran que son hebillas 
pertenecientes a cinturones militares denominados 
Ringschnallencingulum 56. Las dudas sobre su utili-
dad podrían dar cabida a una nueva interpretación, 
considerarlos como objetos polivalentes, cuyo uso 
estuvo condicionado por el gusto o las necesidades 
de su dueño  57. Este uso polivalente explicaría su 
empleo como cierres de mortajas o sudarios, caso 
constatado no sólo en Caesaraugusta, sino también 
en la sepultura 56 de Beške (Serbia) 58. Como fíbu-
las han sido incluidas en tipologías generales  59, 
pero Sellye desarrolló una clasificación específica, 
dividiéndolas en dieciocho categorías según los 
perfiles de las prolongaciones que presentan los 
aros. El gran número de variantes que presentan 
estas prolongaciones ha llevado tanto a ampliar la 
tipología de Selley, como a la tendencia opuesta. 
Así, Petković sólo distingue tres variantes de su 
tipo “30”, o Cociş cinco variedades de su tipo 
“27”  60. El broche de Caesaraugusta no tiene 
correspondencia exacta en la tipología de Sellye, 
pues es una forma intermedia entre sus tipos “I” 
y “II”. Sin embargo, encaja en el tipo “30/C” de 
Petković y guarda similitudes con la categoría “27-
B3” de Cociş.

Estuvieron en uso entre los siglos III-IV, 
aunque se debe matizar según la zona geográfica 
donde se encuentren, siendo en cualquier caso pos-
teriores a las Guerras Marcomanas (165-189 d.C.), 
como sabemos por los hallazgos dácicos  61. En la 
necrópolis Više Grobalja de Viminacium (Serbia) 
se utilizaban ya en la primera mitad del siglo III, 
mientras que las excavaciones de las termas de 
Viminacium indican su uso en el último tercio del 
mismo siglo. Los hallazgos alemanes (Saalburg, 
Weißenburg, Straubing, etc.) datan estos broches 
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Fig 3. Nº 8 Hijes (Guadalajara), foto Cerdeño y Gamo. Nº 15 Dessobriga (Osorno, Palencia), foto Torrione (Proyecto 
Dessobriga). Nº 16 La Oña (Vera de Moncayo, Zaragoza), foto García Serrano. Nº 17 cementerio meridional de Caesaraugusta 
(Zaragoza), foto Casabona y Aurrecoechea-Fernández. Los Nº 15 y 16 sin escala.

entre el abandono de los Agri decumantes (ca. 
260 d.C.) hasta el siglo IV. En Viena (Austria) 
van desde la segunda mitad del siglo III hasta 
mediados del IV. De época tardorromana son 
los descubrimientos serbios de Bjelin-Radoinja, 
Pontes y Veliki Vetren, donde perviven hasta el 
siglo V  62. Estos broches son característicos del 

limes danubiano, dándose la mayor concentración 
en Panonia, si bien también se encuentran frecuen-
temente en Raetia, Noricum y Mesia. En menor 
medida aparecen en Dacia. Más esporádicos son 
los hallazgos a lo largo del limes del Rin (provin-
cias Gallia belgica y Germania inferior), cono-
ciéndose apenas media docena de ejemplares, aun 

J. AURRECOECHEA-FERNÁNDEZ, Fíbulas romanas de origen centroeuropeo en Hispania
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contando con descubrimientos recientes, como el 
de Voorburg-Arentsburg (Holanda) 63. Fuera de las 
mencionadas áreas son anecdóticos. Así, en Italia 
tenemos ejemplares aislados en Aquileia, Milán, 
Verona o Iutizzo Codroipo. Del norte de Francia 
es el broche de Amiens; mientras que en Inglaterra 
se han encontrado esporádicamente (Verulamium, 
Londres, Kempsford y Londesborough) 64.

Conclusiones

Todas las fíbulas de origen centroeuropeo 
halladas en Hispania son modelos raramente docu-
mentados en las provincias más occidentales del 
Imperio Romano. Aunque los hallazgos españoles 
son escasos, sin embargo, el número de variantes 
tipológicas es muy amplio y dilatado en el tiempo. 
Dentro de las “kräftig profilierte Fibeln” tenemos 
desde los modelos más antiguos de época de 
Augusto (Celsa) hasta los más modernos del siglo 
III (tumba VII de Caesaraugusta), pasando por las 
formas intermedias de época flavia y antoniniana 
(Ampurias y Legio). Lo mismo ocurre con las 
“Kniefibeln”, ya que en el campamento de León se 
encuentran desde los tipos iniciales de finales del 
siglo I (“Böhme 19b”), hasta las formas avanzadas 
del siglo III (“Böhme 19d”). 

Estos broches no estaban incluidos en los 
circuitos comerciales que abastecían los merca-
dos hispanos, por lo que llegaron a la península 
ibérica traídos por sus dueños. La legio VII estuvo 
asentada en León desde el 74 d.C. hasta los inicios 
del siglo V, siendo su principal misión controlar 
un área militarizada. Estas fíbulas procedentes del 
limes del Rin y el Danubio llegaron a Hispania 
a través del ejército, bien por soldados de la 
legio VII enviados temporalmente a otras provin-
cias del Imperio, o por soldados procedentes de 
Centroeuropa que venían a completar los efectivos 
destinados en los campamentos hispanos. Los vete-
ranos del ejército también debieron contribuir a 
este fenómeno. Numerosos testimonios epigráficos 
y literarios demuestran el ir y venir de los soldados 
hispanos dentro de los límites del orbe romano 65.

Las fíbulas centroeuropeas se concentran 
en el norte de Hispania y más concretamente en 
asentamientos relacionados con el control militar 
a que estaba sometida la zona, debido tanto a la 
explotación de minas auríferas como a los produc-
tos destinados a la annona militaris. En el campa-
mento de León y su área de influencia más próxima 
(Puente Castro y Lancia) encontramos la mayoría 
de estos ejemplares centroeuropeos. La otra zona 
donde aparecen frecuentemente estas fíbulas es 
en el valle del Ebro (Celsa, Caesaraugusta, etc.) 
y la costa nordeste (Ampurias), lugares por donde 

discurrían las principales rutas terrestres hacia las 
provincias romanas que actualmente constituyen 
Centroeuropa. Estas regiones era también lugar de 
asentamiento de los veteranos del ejército.

Los primeros testimonios son coetáneos a la 
fundación del campamento de la legio VII a finales 
de la época flavia. Podemos comparar Hispania 
con Britania en el período entre los siglos I-II, pues 
en ambos lugares aparecen ocasionalmente “kräftig 
profilierte Fibeln” de cronología temprana, relacio-
nadas con el traslado de tropas directamente desde 
Panonia (la legio IX en el caso inglés y la legio VII 
en el caso español). Igualmente, tanto en Britania 
como en Hispania encontramos ocasionalmente 
“Flügelfibeln”, fíbulas propias del vestido feme-
nino nórico-panónica. Durante los siglos II-III, el 
contacto entre el campamento de León y el limes 
centroeuopeo fue intenso, como demuestra el que 
casi todas las “Kniefibeln” aparezcan en el fuerte 
de Legio y en el cercano vicus militar de Puente 
Castro.

Respecto al lugar de origen de estas fíbu-
las centroeuropeas encontramos representa-
das muchas regiones (Norico, Panonia, Retia, 
Germania, Dacia, etc.). Desde el punto de vista 
cronológico, las distintas regiones se documentan 
al mismo tiempo, es decir, de forma contemporá-
nea. Además, no prevalece una región sobre otra. 
En el campamento de León y alrededores convi-
ven sincrónicamente “Kniefibeln” occidentales 
fabricadas en Germania Superior/Retia, junto 
a “Kniefibeln” orientales producidas en el área 
nórico-panónica. La fíbula de Osorno es probable 
que proceda de Dacia y podría haber llegado a 
Hispania tras la retirada de los romanos de esta 
provincia en el año 272 d.C.

Aunque el vínculo de estas fíbulas con el ejér-
cito es evidente en el caso hispano, sin embargo, 
no podemos olvidar que pueden estar relacionadas 
en un sentido más amplio con la administración 
pública romana (bien sean funcionarios civiles, 
o soldados). Aparte de por militares, también es 
probable que algunas de ellas fueran traídas por 
comerciantes o ciudadanos de origen centroeu-
ropeo desplazados a Hispania. Así, durante los 
siglos II-III, en Caesaraugusta conocemos tanto 
la presencia de soldados procedentes del Danubio, 
como civiles de origen danubiano afincados en la 
ciudad. A militares pertenecerían las tumbas VII 
(“kräftig profilierte Fibeln mit Spiralhülse”) y VIII 
(caligae) de la necrópolis occidental, así como una 
sepultura del cementerio meridional (“Ringfibeln 
mit Ansatz”). Los civiles, bien sean comerciantes 
o funcionarios, habrían construido un monumento 
funerario en la necrópolis occidental cuya arquitec-
tura indica unos rituales característicos de Mesia y 
Panonia 66.
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NOTE

1	 Aurrecoechea-Fernández 2012.
2	 Museo de León, núm. inv. 2001/2/1/127/3354. 112 

mm de longitud.
3	 Agradezco a A. Morillo, V. García y J.C. Álvarez los 

datos cronoestratigráficos de León y Puente Castro.
4	 Jobst 1975, p. 49; Riha 1979, p. 76; Kubín 2002, p. 

24.
5	 “Portable Antiquities Scheme”: https://finds.org.k/

database/search/results/q/NMGW3323 (acceso 
26/3/2019). Bayley, Butcher 2004, p. 60.

6	 Garbsch 1965, pp. 49-77. Paralelo a los tipos “Patek 
A/2”, “Jobst 8”, “Riha 2.11” y “Gugl 7”.

7	 Jobst 1975, p. 48; Rothe 2013, pp. 33-48; Hinker 
2017, p. 105. 

8	 Equivalente a: “Kovrig T. II,12”, “Patek A/1.2”, 
“Jobst grupo 2” y “Sedlmayer 2.46”.

9	 Kovrig 1937, p. 110; Garbsch 1965, pp. 52-54; 
Garbsch 1974, p. 182; Rothe 2013, p. 43, fig. 5.

10	 Garbsch 1965, 53; Garbsch 1974, 173. Sedlmayer 
2009, 75 y 258, n. 306.

11	 Koščević 1980, pp. 21-23 clasificó en once subtipos 
los hallazgos de Siscia (Croacia). Kondić 1961, 
pp. 201-202 distingue seis tipos en Serbia, y diez 
tipos son los que propone Jobst 1975, p. 23 para 
Lauriacum (Austria).

12	 Feugère 1985, pp. 438-439; Bayley, Butcher 2004, 
p. 59; Gugl 2008, pp. 33-41.

13	 Paralelo a “Ettlinger 13.1-2” y “Riha 2.9.1”.
14	 Museo de Zaragoza, núm. inv. 21446/1983. 39 mm 

longitud conservada. Erice 1985, p. 88.
15	 Museo de Calatayud. Esta fíbula sólo la conocemos 

por referencias bibliográficas, Erice 1985, p. 91.
16	 Feugère 1985, n. 1189; Baumgartner 2015, p. 52.
17	 Paralela al tipo “Riha 2.9.4” y “Genceva 9c”.
18	 Museo de León nº inv. 97/8/2045/4. 23 mm. de lon-

gitud máxima.
19	 Museo Arqueológico de Cataluña, núm. inv. 566. 

67,5 mm longitud, Aquilué et alii 1984, p. 309, n. 
6.

20	 Riha 1979, pp. 74-75; Genceva 2004, pp. 99-100; 
Baumgartner  2015, p. 50.

21	 Museo de Zaragoza, núm. inv. 87.66/41496. 52 mm 
longitud, Erice 2013, pp. 291-294.

22	 Grabherr 2005, pp. 97-112; Knauseder 2014, p. 
153, n. 36.

23	 Jobst 1975, p. 59 distingue entre broches con resorte 
encapsulado y aquellos con resorte sin encapsular. 
Kondić 1961, p. 206 las clasifica en cuatro subti-
pos.

24	 Kondić 1961, p. 205; Koščević 1980, pp. 27-28; 
Feugère 1985, p. 440; Ivčević 2002, p. 239; 
Šeparović 2004, p. 107. Ivčević 2011, p. 171.

25	 Feugère 1985, p. 440; Gregl 1997, p. 67; Ivčević 
2003, p. 132.

26	 Museo de León, núm inv. 97/8/2074/3. 26 mm de 
longitud conservada.

27	 Böhme 1972, pp. 19-20. Paralelo a los tipos “Jobst 
13D”, “Riha 3.12.4”, “Ettlinger 53”, “Kropf , Nowak 
7.4” y “Genceva 16a”.

28	 Kovrig 1937, p. 120; Böhme 1972, p. 50; Jobst 
1975, p. 66; Riha 1979, p. 85; Gugl 1995, p. 34; 
Kropf, Nowak 1998-1999, p. 30.

29	 Böhme-Schönberger 2016, pp. 446-447; Mączyńska 
2016, p. 59.

30	 Museo de San Gíl de Atienza, núm. inv. 0120/
ATSG 0169. 36 mm longitud, Cerdeño, Gamo 2013, 
pp.175-182.

31	 Böhme 1972, pp. 19-20; Böhme-Schönberger 2016, 
pp. 446-447.

32	 Museo de León, núm. inv. 98/15/1033/20. 22 mm de 
longitud conservada.

33	 Kovrig 1937, p. 120; Patek 1942, p. 137; Böhme 
1972, p. 19.

34	 Museo de León, núm. inv. 97/8/2050/6. 15 mm de 
anchura conservada.

35	 Categoría paralela a “Jobst 12C”, “Riha 4.11” y 
“Kropf, Nowak 7.20”.

36	 Hallada en la “habitación sureste” del “edificio cen-
tral”. 22 mm. de anchura máxima.

37	 Böhme 1972, p. 21; Jobst 1975, p. 61; Bayley, 
Butcher 2004, p. 179; Ortisi 2008, p. 151, n. 495; 
Merczi 2011, pp. 26-27.

38	 Descubierta en la “habitación sureste” de la “casa 
noroeste”. 26 mm de longitud máxima.

39	 Jobst 1975, p. 64, nos. 135-136; Feugère 1985, p. 
440, n. 1741; Merczi 2011, pp. 26-27.

40	 Museo de León, núm. inv. 97/8/2043B/2). 73 mm 
longitud.

41	 Feugère 1985, p. 441, n. 1990.
42	 Museo de León, núm. inv. 2007/17/0084. 45 mm de 

longitud. Cobre/bronce sobredorado.
43	 Böhme 1972, pp. 24-25.
44	 Agradecezco a Margarita Torrione (Proyecto 

Dessobriga) la información sobre esta pieza.
45	 Kovrig 1937, n. 1780; Patek 1942, Taf. 24, 10; 

Böhme 1972, pp. 29-30; Genceva 2004, pp. 113-114; 
Cociş, Man 2008, p. 87; Petković 2010, pp. 254-
256.

46	 Mide 44 de longitud. Desconocemos las circuns-
tacias de su hallazgo, García Serrrano 2003, pp. 
86-87.

47	 Böhme 1972, pp. 27-28; Riha 1979, p. 165; GUGL 
1995, p. 42; Bayley, Butcher 2004, p. 184; Cociş 
2004, pp. 148-154.

48	 Como prueba de la complejidad que presentan estos 
broches del siglo III puede citarse la clasificación de 
Riha, quien los recoge en su tipo “6.4”, si bien en 
dicha categoría incluye tanto fíbulas “precrucifor-
mes” como “cruciformes” tempranas de comienzos 
del siglo IV d.C.

49	 También guarda similitudes con los tipos “Cociş 
39b1a1, 39b1a2, 39b1b y 39b2a”.

50	 Petković 2010, pp. 242-245, mapa 14, tabla 9.
51	 Artefacts FIB-41694; Paul 2011, pp. 25-27, fig. 3.4-

5.
52	 Schmid 2010, n. 239; Paul 2011, pp. 26-27. No 

obstante, esta cronología ha sido cuestionada por 
Zagermann (2014, p. 350, n. 1), quien las considera 
más tardías.

53	 Aurrecoechea, Casabona, en prensa, “Broche anu-
lar con extensión” procedente del limes danu-
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biano encontrado en una sepultura romana de 
Caesaraugusta (c/ San Miguel, 7, Zaragoza), revista 
“Sautuola”.

54	 Museo de Zaragoza, núm. inv. 09.121.11468. 59 mm 
longitud.

55	 Böhme 1972, p. 46; Sagadin 1979, pp. 307-308; 
Sellye 1990; Petković 2010; Teegen 2013.

56	 OldensteinN 1976, pp. 218-219; Radman-Livaja 
2005, p. 95. 

57	 Dicha interpretación fue mencionada tangencial-
mente por Redžić (2013, p. 114), Quizá por ello 
Redžić publicó primeramente estos broches como 
fíbulas (2007), incluyendo posteriormente las mis-
mas piezas como hebillas en su repertorio sobre 
cinturones serbios (2013).

58	 Teegen 2013, p. 324.
59	 Jobst 1975, pp. 125-126 las recoge en su “Grupo III, 

Tipo 36B” y Böhme 1972, p. 46 en su tipo “51d”.

60	 Sellye 1990, pp. 17-102; Cociş 2004, p. 210; 
Petković 2010, pp. 226-228. 

61	 Sagadin 1979, pp. 308 y 321; Sellye 1990, pp. 
26-27; Cociş 2004, p. 129; Radman-Livaja 2005, p. 
95. 

62	 Oldenstein 1976, p. 218; Redžić 2007, pp. 55, 285 
y 288, T.XXV; Schmid 2010, p. 122; Petković 2010, 
227-228, nos. 1139-1140.

63	 Cociş 2004. pl. CXI, n. 1572; Petković 2010, pp. 
225-226; Hoss 2014, n. 620.

64	 Buora 1996, fig. 71; Airoldi, Palumbo 2002, fig. 
2,6.8; Buora 2016, p. 31.

65	 Por ejemplo, una vexillatio de la legio VII ayudó a 
construir el sistema defensivo de los Agri decuma-
tes. Con Trajano, la legión participó en las guerras 
dacias; y con Adriano estuvo en Britania para cola-
borar en la construcción del Muro de Adriano. 

66	 Galve 2008, pp. 118-125.
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Riassunto
Fibule romane di origine centroeuropeo in Hispania (“Flügelfibeln”, “kräftig profilierte Fibeln”, “Kniefibeln”, 
“T-fibeln”, and “Ringfibeln mit Ansatz”) e il loro rapporto con il contesto militare (I-III secoli).

L’argomento di questo articolo è lo studio delle fibule romane prodotte in Europa centrale che si trovano in 
Hispania. Queste fibule non furono incluse nelle rotte commerciali che rifornivano la Spagna, quindi furono portate 
in Hispania dai loro proprietari. Essi erano militari o funzionari governativi, poiché i ritrovamenti sono concentrati 
nell’entroterra dell’accampamento romano di Legio (León), base della legio VII gemina per più di trecento anni. 
La valle dell’Ebro e la costa nord-est sono altre zone dove si sono trovate queste fibule. Tutte queste zone erano 
controllate dall’esercito, poiché fornivano all’impero romano oro e prodotti per l’annona militaris. I rinvenimenti 
sono stati effettuati in fortezze, vici, città e cimiteri.
Nonostante lo scarso numero di reperti (17 esemplari), molte aree di produzione sono rappresentate contempora-
neamente (Germania Superior, Raetia, Noricum, Pannonia, Dacia....). Si tratta di una testimonianza di relazioni 
interprovinciali complesse, probabilmente dovute allo spostamento di truppe in periodi diversi (I-III secolo).
Cataloghi: N. 1 “Flügelfibel” dal forte romano di Legio, contesto archeologico: dalla fine del I secolo all’inizio 
del II secolo. Numeri 2-6 “kräftig profilierte Fibeln”: N. 2 dalla Celsa (inizio I secolo), N. 3 da Valdeherrera, N. 4 
Legio (fine I secolo - II secolo), N. 5 da Ampurias (50-90 d.C.), N. 6 dal cimitero occidentale di Saragozza (fine II 
secolo - inizio III secolo). Numeri 7-12 “Kniefibeln”: N. 7 da Legio (fine del I secolo al II secolo), N. 8 da Hijes, N. 
9 Legio (III secolo), N. 10 da Legio (fine I secolo a fine II secolo), N. 11 vicus militare da Puente Castro (150-250 
d.C.), N. 12 vicus militare da Puente Castro (150-250 d.C.). Numeri 13-16 “T-fibeln”: N. 13 da Legio (dal tardo 
romano al Medioevo), N. 14 da Lancia, N. 15 da Osorno, N. 16 da Vera de Moncayo. N. 17 “Ringfibeln mit Ansatz” 
dal cimitero meridionale di Saragozza (III secolo).

Parole chiave: fibule; abito militare dei Romani; Hispania; legio VII gemina..

Abstract
Roman fibulae of Central European origin in Hispania (“Flügelfibeln”, “kräftig profilierte Fibeln”, 
“Kniefibeln”, “T-fibeln”, and “Ringfibeln mit Ansatz”) and their relationship with the military (1st-3rd 
centuries).

The subject of this paper is the study of Roman brooches made in Central Europe found in Hispania. These fibulae 
were not included in the normal trade routes  that supplied Spain, but were brought to Hispania by their owners. 
These owners were military or government officials, since the findings were concentrated in the hinterland of the 
Roman camp of Legio (León), base of the legio VII gemina for more than three hundred years. The Ebro Valley 
and the northeast coast are other areas where these brooches are found. All these zones were controlled by the army 
since they supplied the Roman Empire with gold and products for the annona militaris. The discoveries are located 
in forts, vici, cities and cemeteries.
Despite the small number of findings (17 specimens), many production centres are represented at the same time 
(Germania Superior, Raetia, Noricum, Pannonia, Dacia…). This is evidence of complex interprovincial relations, 
probably due to the movement of troops at different periods (1st-3rd centuries).
Catalogue: No 1 “Flügelfibel” from Roman fort of Legio, archaeological context: late 1st century to begining 2nd 
century. No 2-6 “kräftig profilierte Fibeln”: No 2 from Celsa (early 1st century), No 3 from Valdeherrera, No 4 Legio 
(late 1st century to 2nd century), No 5 from Ampurias (50-90 AD), No 6 from western Zaragoza cemetery (late 2nd 
century to begining 3rd century). No 7-12 “Kniefibeln”: No 7 from Legio (late 1st century to 2nd century), No 8 
from Hijes, No 9 Legio (3rd century), No 10 from Legio (late 1st century to late 2nd century), No 11 military vicus 
from Puente Castro (150-250 AD), No 12 military vicus from Puente Castro (150-250 AD). No 13-16 “T-fibeln”: 
No 13 from Legio (late roman to medieval), No 14 from Lancia, No 15 from Osorno, No 16 from Vera de Moncayo. 
No 17 “Ringfibeln mit Ansatz” from Zaragoza southern cemetery (3rd century).

Keywords: Roman Brooches; Roman military costumes; Hispania; legio VII gemina.
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Le vicende storiche del castello di Attimis 
sono note, per quanto riguarda il periodo fino alla 
seconda metà del XII secolo, grazie a una serie di 
pergamene che furono probabilmente redatte intor-
no al 1177 e si conservavano nell’archivio capito-
lare di Cividale, ora nel locale museo archeologico 
nazionale 1.

Sono ben noti due personaggi, cui si è fatto 
riferimento anche per quanto riguarda i rinveni-
menti archeologici. Il primo è Konrad von Atems 
(dal nome della famiglia della moglie, più che dalla 
località) che probabilmente partecipò alla prima 
crociata e cui si è attribuito il possesso di un docu-
mento emesso dall’imperatore d’Oriente Alessio I 
Comneno, di cui è rimasto solo il sigillo 2. Il secon-
do è Vodalrico di Attimis, già vicario imperiale in 
Italia e marchese della Tuscia, il quale durante il 
suo soggiorno toscano aveva affidato il castello ad 
alcuni vassalli. Rientrato in Friuli verso la metà del 
XII secolo, cedette negli anni Sessanta parte dei 
suoi feudi alla figlia, in occasione delle sue nozze. 
Forse proprio allora allora volle riprenderselo, 
togliendolo a coloro che vi si erano insediati. Ne 
nacque una causa che si concluse solo nel 1170 
con la rinuncia da parte dello stesso Vodalrico di 
tutti i suoi feudi, dinanzi al patriarca di Aquileia, 
cui era legato da vincoli di parentela. Tuttavia 
questo accomodamento cancellò probabilmente i 
diritti di un altro Konrad von Attems. Costui, che 
era molto legato all’imperatore, fece opposizione e 
l’imperatore stesso affidò l’istruttoria e la gestione 
della nuova controversia al patriarca di Aquileia, 
con esiti che ci sfuggono.

Questo è quanto i documenti storici ci dico-
no. L’indagine archeologica nel castello superiore 
di Attimis – condotta per quasi vent’anni dalla 
Società friulana di archeologia – ha permesso di 
individuare alcuni oggetti che appartengono al 
periodo di Vodalrico e sono di sicura origine ger-
manica. Poiché sono di pregio e sono stati rinvenuti 
in pezzi, è nata l’ipotesi che siano stati distrutti, per 
odio verso Vodalrico, quando questi fu costretto ad 
abbandonare il castello, dove almeno temporane-
amente doveva aver vissuto. Lo smembramento è 
indiscutibile e se ne vedono in alcuni chiaramente 
le tracce. Ciò ha fatto pensare che i nuovi posses-
sori del feudo, di cui in parte ci sono giunti i nomi 
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e da cui poi avrebbe tratto origine il doppio casato 
degli Attimis, fossero persone sprovviste di un raf-
finato gusto artistico.

Gli oggetti finora considerati, tra cui una 
gemma romana molto probabilmente proveniente 
da Aquileia e forse inserita in un castone d’oro, 
da cui fu scalzata 3, un raro specchietto in metallo, 
di cui ci è giunta parte della custodia in osso  4, 
smembrata in due metà rinvenute in due stanze 
diverse, e altri materiali, tra cui il piede di un 
prezioso candeliere in bronzo dorato fabbricato a 
Hildesheim 5, appartenevano alle preziose suppel-
lettili della casa. 

Ma che cosa c’era sulla tavola di Vodalrico 
che potesse sostenere il confronto? Certo nella 
dispensa e in cucina vi erano pentole e contenitori 
di vario tipo in ceramica grezza che non differi-
vano da quelli presenti negli altri castelli e nelle 
dimore signorili del Friuli. È pensabile che per la 
sua tavola vi fosse vasellame più pregiato. Alcuni 
fortunati rinvenimenti di ceramiche bizantine da 
Attimis e dal castello di Partistagno ci gettano un 
po’ di luce a questo proposito. 

Catalogo delle ceramiche bizantine

1.	 Attimis, castello superiore. Inv. n. 477.109. 
Rinvenuto nel 1999 nell’US 149, all’interno 
di una vasca ricavata entro il muro esterno 
del castello. Cm 3,3 x 4 x spess cm 0,6 – 0,7 
(fig. 1).

Fig. 1. Frammento di “Incised 
sgraffito ware, medaillon style” da 
Attimis (foto M. Buora, 2019).
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	 Impasto molto ben depurato, polveroso, color 
2,5YR 5/8, vetrina color avorio (10 YR 8/2), 
anche all’esterno. Della decorazione rimane 
solo piccola parte di una fascia, delimitata da 
una incisione orizzontale al di sotto, che for-
mava in origine un cerchio di 23 cm. La fascia 
è suddivisa in metope in ognuna delle quali 
si trova un motivo, alternatamente con lati 
curvi o obliqui. Ogni ripartizione è separata 
da quella adiacente da una colonna verticale. 
All’interno di questa e dentro i motivi che 
abbiamo indicato, si trova una decorazione 
formata da serie di semicerchi di piccole 
dimensioni, allineati. 

2.	 Attimis, castello superiore. Inv. 267.506. Due 
frammenti ricomponibili, rinvenuti nel 1998 
in uno dei livelli superficiali della stanza A, a 
poca distanza dal frammento precedente. Cm 
5,7 x 4,6 x spess. 0,6 – 1,4 (al piede) (fig. 2). 

	 Parte del piede ad anello, con incavo verso 
la base. Impasto molto ben depurato, duro, 
color 2,5YR 6/6, vetrina quasi completamen-
te scomparsa, all’interno e all’esterno, color 
avorio (10 YR 8/2). Fascia di tratti obliqui, 
entro linea circolare (diam 9,4); seguita da 
fascia con motivi pseudocufici 6, alta cm 1,4, 
quindi ulteriore spazio bianco verso il bordo.

3.	 Partistagno, rinvenuto entro il 1994. Cm 7 x 9. 
Formato da due pezzi ricongiungibili. Rimane 
parte di una fascia con disegno semplificato, 
affine agli esempi sopra indicati (fig. 3). 

	 Bibliografia: Binutti 1998, p. 137, fig. 7; 
Gelichi 1999, p. 12, fig. 3.

I contesti di rinvenimento

I frammenti di Attimis provengono da 
situazioni ben chiare. Il primo apparteneva al 
riempimento della vasca ricavata entro la muratura 
esterna, defunzionalizzata nei primi decenni del 
XIII secolo, forse dopo il terremoto del 1222  7. 
Insieme con esso vi era anche ceramica grezza 
del XII secolo  8. Il secondo era inserito, come 
residuo, in uno strato di età successiva, formatosi 
dopo che nella stanza A – che nel XII secolo era 
l’officina di un fabbro-maniscalco – il piano di 
calpestio fu rialzato di alcune decine di centimetri 
e probabilmente fornito di un pavimento in 
legno. 

Del pezzo di Partistagno non conosciamo 
il punto di rinvenimento, ma Romano Binutti 
pubblicò altri disegni di ceramiche (anche grezze) 
del XII e XIII secolo, alcune delle quali forse 
furono recuperate insieme con il frammento di cui 
ci occupiamo.

Decorazione e datazione

Benché i frammenti siano ridotti ai minimi 
termini, sono facilmente riconoscibili per impasto, 
vetrina e soprattutto per decorazione come parti 
di recipienti mediobizantini. Tutti e due hanno 
verso il bordo una fascia decorata a incisioni; nel 
secondo si vede un medaglione centrale, che forse 
si trovava anche nel primo frammento, circondato 
da una analoga fascia. Nondimeno la realizzazione 
è alquanto corsiva: nel primo frammento molte 
linee si interrompono e nel secondo gli spazi tra le 
diverse metope non sono identici. 

Essi appartengono alla sottoclasse della 
ceramica di età (e produzione) bizantina che 
Morgan, nel suo studio sul materiale di Corinto 
edito nel 1942, definì “incised sgraffito (ware) 
medaillon style”  9. I motivi forse ispirati dalla 
grafia cufica sulle fasce dei nostri esemplari sono 
molto simili a quelli di Corinto 10 (figg. 5-7).

La forma del primo recipiente non è 
ricostruibile: sembra appartenere a una grande 
terrina con parete obliqua. Del secondo rimane 
parte del piede, del fondo e della parete curva 
(fig. 8), pertanto pare accostabile a una forma già 
indicata dal Morgan (fig. 9). 

Fig. 2. Frammento di “Incised sgraffito ware, 
medaillon style” da Attimis (foto M. Buora, 
2019).

Fig. 3. Frammento di “Incised sgraffito ware, 
medaillon style” da Partistagno (da Binutti 
1998, p. 137, tav. 28).

M. Buora, Sulla tavola di Vodalrico. Frammenti di ceramica bizantina dal castello superiore di Attimis
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La datazione allora da lui proposta, special- 
mente in base a motivazioni di carattere stilistico 
e desunte da un criterio evolutivo della ceramica 
bizantina, si aggira intorno alla metà del XII 
secolo. Essa è stata da altri autori leggermente 
spostata, comunque ritenuta compresa entro il 
1160 e il 1200 11.

L’area di origine dei nostri pezzi non è 
nota. Il fatto che recipienti simili siano stati 
rinvenuti a Corinto non significa naturalmente 
che fossero fabbricati in quella città, ove peraltro 
in quel periodo vi era una fiorente produzione 
ceramica. Il tipo di incisione, alquanto superficiale, 
fa comprendere che non si tratta di prodotti dell’ 
Anatolia, bensì di ceramiche fabbricate nella parte 
occidentale dell’impero bizantino  12. Certamente 
doveva trattarsi di oggetti di pregio, venuti da 
lontano e quindi costosi.

Ceramica di origine e tipo bizantino è attestata 
in più siti italiani, dalla Sicilia alla pianura padana 13. 
L’area veneta, ovviamente, annovera un notevole 
numero di presenze, per i rapporti tra Venezia e il 
Mediterraneo orientale e grazie anche al fatto che 
più ricercatori si sono occupati di essa. All’interno 
di questo gruppo compaiono anche attestazioni di 
“incised graffito wares, medaillon style”. Sono note 
presenze di esemplari di questa sottoclasse ad es. a 

Messina 14, a S.Vittore di Bologna 15, a Nonantola 16. 
Talora si tratta di bacini che ornavano campanili e le 
chiese della pianura padana, come a Nonantola. Ciò 
rivela come questo vasellame fosse considerato pre-
zioso e degno di impreziosire gli edifici sacri. Esso 
quindi era appannaggio dell’alto clero e della nobiltà 
di livello più elevato.

Il periodo iniziale della diffusione di questa 
ceramica corrisponde agli anni in cui Vodalrico 
probabilmente si ritirò – anche se forse non 
in maniera continuativa – ad Attimis, dopo 
averlo ripreso e strappato con la violenza ai suoi 
vassalli. Non va dimenticato che anche Partistagno 
appartenne allo stesso Vodalrico di Attimis e 
come tale è citato, con il nome di Perhtenstein, 
nella resignatio da lui sottoscritta nel 1170  17. È 
verosimile dunque che anche quel frammento 
possa appartenere al periodo di Vodalrico. Se 
il nostro ragionamento coglie nel segno, al suo 
periodo andrebbe attribuito l’acquisto e l’utilizzo 
di ceramica proveniente dal mondo bizantino 
(forse occidentale) nei suoi feudi, segnatamente 
nel castello superiore di Attimis e a Partistagno. Se 
questo è vero allora i minuti frammenti ceramici 
acquistano il valore di un documento e illuminano 
un periodo per molti altri aspetti oscuro della storia 
della cultura materiale in Friuli.

Fig. 4. Fascia con decorazione 
pseudocufica da Corinto (da 
Morgan 1942, p. 32, fig. 21, 
f ).

Fig. 5. Frammento di “Incised sgraffito 
ware, medaillon style” da Corinto (da 
Morgan 1942, tav. XLVIII. c).

Fig. 6. Frammento di “Incised sgraffito 
ware, medaillon style” da Corinto (da 
Morgan 1942, tav. XLVIII, b)

Fig. 7. Profilo dei due frammenti ricomponibili di Attimis (dis. 
M. Buora 2020).

Fig. 8. Profilo di una tazza di Corinto (da Morgan 1942, p. 
147. fig. 121, f).



158

Conclusioni

I nostri due frammenti di Attimis arricchi-
scono lo scarno “dossier” relativo alla ceramica 
bizantina in Friuli. Crediamo di poterli riferire 
con molta probabilità al “marchese” Vodalrico di 
Atems. Se questo è vero avremmo un ottimo lega-
me tra un oggetto e il nome del suo proprietario, 
del quale – o piuttosto di Diemot, la moglie che lo 
accompagnava - confermerebbe il raffinato gusto 
artistico e la notevole capacità economica. Inoltre, 
stando ai documenti che abbiamo citato all’inizio, 
potremmo limitare la datazione dei pezzi di Attimis 
(e probabilmente anche dell’altro frammento di 
Partistagno) al decennio 1160-1170, ovvero al pro-
babile periodo in cui lo stesso Vodalrico si sarebbe 
ritirato ad Attimis prima della sua rinuncia al feudo, 
poiché è fuor di dubbio che i suoi successori non 
erano certo in grado di procurarsi e di apprezzare 
oggetti del genere 18.

Anche da quanto abbiamo detto si ricava che 
il castello superiore di Attimis – e in parte anche 
quello di Partistagno – ebbero un’importanza 
notevole nel panorama castellano del XII secolo, a 
tutt’oggi ineguagliata.

NOTE

La ricerca è stata condotta in Concessione con la Soprin-
tendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio del Friuli 
Venezia Giulia.

1	 Per un’analisi dettagliata di questi fatti si rimanda a 
Buora, Brandt 2018.

2	 Sul sigillo Buora 2010; Buora, Nesbitt 2011; per la 
possibile partecipazione alla prima crociata si veda 
Buora, Lavarone 2015.

3	 Su cui Buora 2015.
4	 Buora 2012.
5	 Buora, Brandt 2018.
6	 Sulla predilezione da parte di artisti bizantini e oc-

cidentali per la calligrafia cufica, derivante dalla 
eponima città di Cufa, nell’attuale Iran, esiste ampia 
bibliografia. Per l’Italia basti ricordare dal X secolo 
i tarì di Amalfi e di Salerno, la fortuna che questi 
motivi ebbero dopo la prima crociata (ed esempio 
nel monumento funerario di Boemondo d’Altavilla 
a Canosa di Puglia) e ancora nella Cappella palatina 
di Palermo. In generale si rimanda a Pedone, Can-
tone 2013 per la problematica complessiva; per la 
ceramica bizantina dell’Anatolia a Doǧer 1999. Nel 
caso della ceramica è evidente che si tratta di una 
resa estremamente semplificata e ripetitiva.

7	 Di cui parla la Cronica di Salimbene Adami di Par-
ma con il nome di terremoto di Brescia. Esso sarebbe 
avvenuto la notte di Natale e fu sentito in tutta l’Emi-
lia,  perfino in Toscana. Per possibili danni in Friuli, 
segnatamente a Cividale (tempietto longobardo) si 
veda Badan, Quendolo, Villa 2009, p. 2008.

8	 Per l’US 149 e alcuni rinvenimenti al suo interno si 
rimanda a Buora, Cassani, Fumolo, Lavarone, Se-
dran 2011.

9	 Morgan 1942.
10	 Morgan 1942, n. 1446.
11	 Athanassopoulos 2016, p. 65, fig. 8,5.
12	 Ringrazio il prof. Erguen Laflı che mi ha fornito, con 

mail del 2 gennaio 2020 informazioni a questo pro-
posito.

13	 Una sintesi in D’Amico 2011.
14	 D’Amico 2017.
15	 Milella 1989, p. 555.
16	 Gelichi 2013, p. 73.
17	 Da ultimo Minguzzi, Biasin, Francescutto 2013,  

p. 121.
18	 Questo vale senza dubbio per il castello superiore di 

Attimis, a Partistagno sembra che coloro che vi si 
stabilirono – citati in posizioni di prestigio nei docu-
menti già degli anni Settanta - fossero di grado più 
elevato (e forse di maggior cultura?).
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Riassunto

Alcuni frammenti ceramici dal castello superiore di Attimis e da quello di Partistagno appartengono alla sottoclas-
se della ceramica bizantina definita dal Morgan “incised sgraffito ware medaillon style”, datata tra 1160 e 1200. 
Pertanto, nel primo caso, appare del tutto verosimile che siano appartenuti a Vodalrico di Attems, già marchese 
della Tuscia e vicario imperiale in Italia che proprio negli anni Sessanta si trasferì ad Attimis, sottraendo il feudo 
ai vassalli cui l’aveva in precedenza affidato. Costoro, dopo aver vinto la causa e ottenuto nel 1170 il feudo dal 
patriarca di Aquileia, cui Vodalrico l’aveva ceduto, distrussero parte delle sue preziose suppellettili, dimostrando di 
non essere in grado di apprezzarne il valore.

Parole chiave: Attimis, castello superiore; Partistagno; ceramica bizantina “incised sgraffito ware medaillon style”; 
Vodalrico di Attems.
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Abstract
On the Vodalricus’ table. Byzantine pottery fragments from the upper castle of Attimis

Some pottery fragments from the upper castle of Attimis and that of Partistagno belong to the subclass of Byzantine 
ceramics defined by Morgan as “incised sgraffito ware medaillon style” and dated between 1160 and 1200. 
Therefore, in the first case, it seems entirely likely that they belonged to Vodalricus from Attems, former marquis of 
Tuscia and imperial vicar in Italy who in the sixties moved to Attimis, subtracting the fief from the vassals to whom 
he had previously entrusted him. After winning the cause and obtaining the fiefdom from the patriarch of Aquileia, 
to whom Vodalricus had given it, in 1170 they destroyed part of his precious furnishings, by demonstrating yourselfs 
unable to appreciate its value.

Keywords: Attimis, upper castle; Partistagno; Byzantine ceramic “incised sgraffito ware medaillon style”; 
Vodalricus of Attems.

Maurizio Buora _ Società Friulana di Archeologia
mbuora@libero.it

M. Buora, Sulla tavola di Vodalrico. Frammenti di ceramica bizantina dal castello superiore di Attimis



161

Quaderni Friulani di Archeologia XXX-2020

noto esso è formato da un insieme di 17 volumi 
in cui furono raccolte 180.000 iscrizioni prove-
nienti da tutto il territorio facente parte dell’im-
pero romano, tutt’oggi costantemente aggiorna-
to dalla Berlin-Brandenburgische Akademie der 
Wissenschaften. È un’opera monumentale, eccel-
sa e fondamentale per chi si interessa di epigrafia 
latina.

Borman era di origine germanica, ma ebbe 
modo di inserirsi nella ampia cerchia degli studiosi 
viennesi. Egli poté seguire negli studi epigrafici il 
suo maestro Theodor Mommsen  3 e quando inse-
gnava a Vienna ebbe tra i suoi allievi Giovanni 
Brusin, che con lui si laureò nel 1908. Vienna era 
già famosa per la scuola viennese di storia dell’ar-
te, sorta alla metà del XIX secolo.

Il 16 agosto 1870, nel corso della guerra fran-
co prussiana, Bormann fu ferito da una pallottola 

Non è facile imbattersi, come accaduto allo 
scrivente, tra un cumulo di carte e documenti in 
vendita, in una lunga lettera scritta in italiano e 
datata 24 gennaio 1915, parte della corrispondenza 
tra l’archeologo tedesco Eugen Bormann (fig. 1) 1 
e l’archeologo italiano Giacomo Lumbroso (fig. 
2)  2, il cui contenuto spazia dall’ambito familiare 
a quello lavorativo a quello storico-politico. Da 
questa lettera si ricava un quadro affascinante, 
offerto da due protagonisti che meritano di essere 
ricordati.

I due studiosi ebbero modo di incontrarsi 
in occasione dell’avvio degli studi di ricerca del 
Corpus Inscriptionum Latinarum (1847). Come è 

Una lettera dell’epistolario Bormann-Lumbroso

Giorgio Milocco

17 Milocco I BOZZA
QFA 30							      18 aprile2020

Fig. 2. Giacomo Lumbroso (da wikipedia commons)Fig. 1. Ritratto di Eugen Bormann, con in basso veduta del 
foro romano (dal  sito dell’università di Vienna).
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che gli spezzò la mascella superiore, per cui in 
seguito fu costretto a portare un supporto artificia-
le che si muoveva quando parlava. La sua morte 
sopraggiunse il 4 marzo 1917, verso la fine della 
prima guerra mondiale, prima che lui avesse avuto 
l’opportunità di ritornare in Italia per proseguire i 
suoi studi. Rudolf Egger 4 predispose il testo della 
sua lapide funeraria rifacendosi ai modelli romani 
a lui cari (fig. 3). Va notato che proprio nello stesso 
tempo alcune tombe di caduti italiani durante la 
grande guerra, sepolti nel cimitero degli eroi dietro 
l’abside della basilica di Aquileia, riproducono 
nelle lapidi funerarie modi delle iscrizioni funera-
rie latine.

La lettera, che qui si riproduce, è vergata con 
grafia curata, benché le righe non siano del tutto 
parallele, segno di qualche difficoltà nella scrittura, 
propria di un  anziano malato.

Il testo della lettera (figg. 4-6)

Offen
Aperto
Al Ch.mo
Signor Giacomo Lumbroso
Roma
43 via Palestro

Klosterneuburg, Buchberggasse 41
24.1.1915

Egregio e stimatissimo fautore ed amico! 5

Sono oggi due settimane che ho ricevuto dalla 
bontà di Lei la corrispondenza di sua sposa 6, regalo 
melanconico – mi portò la nuova della morte – ma 
preziosa. Ho sempre contato fra le buone cose toc-
cate alla mia vita di aver acquistato la conoscenza 
e la benevolenza di quella coppia, che conservando 
le virtù Torinesi ha contribuito ad alzare lo stato 
intellettuale e morale di Roma, città che per tante 
ragioni tiene nel mio cuore un posto di preferenza. 
Ed eretto dal superstite della coppia un monu-
mento sepolcrale della compagna, che forse sarà 
unico del suo genere e che benché nel fondo quasi 
l’opposto della letteratura nondimeno occuperà un 
posto distinto per i veri bibliofili. Letterine scritte 
ai due intimi, marito e figlio, ed alla famiglia del 
figlio, e scritte con perfetta semplicità. È vero che è 
aggiunto almeno un principio di caratteristica (dal 
maestro della psicologia) ove, con pieno diritto, mi 
pare, viene qualificato una delle personificazioni 
dell’amore del prossimo. Ma quali alle virtù come 
acutezza, coltura, grazia si aggiungevano, che la 
fecero indimenticabile, a chi ha avuto la fortuna 
di conoscerla. La corrispondenza nel suo insieme 
basterà per dare a tutti almeno uno schizzo della 
personalità unica ed a quelli che l’hanno conosciu-
ta farà di nuovo viva la sua memoria.

Fig. 3. Lapide della tomba di Eugen Bormann nel cimi-
tero di Klosterneuburg, con l’epigrafe dettata da Rudolph 
Egger (da http://www.kultur-klosterneuburg.at/Bereiche/
Dokumentation/ONLINE/BEDEUTENDE_KLBGer/
BORMANN_Eugen/Index.html visitato il 16 marzo 2020).

Fig. 4. Busta della lettera inviata da  Eugen Bormann

G. Milocco, Una lettera dell’epistolario Bormann-Lumbroso
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Fig. 5. Lettera di Eugen Bormann, prima parte.
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Ne ho avuto la prova in queste due settimane, 
nelle quali ho letto credo tutto il volume e molte 
parti più volte.

Fra queste è la corrispondenza del viaggio della 
sposa e del figlio a Vienna nell’agosto del 1892, nel 
quale mi toccò di nuovo l’onore e la gioia della loro 
compagnia. Ne ho ritenuto memoria freschissima, 
per esempio delle conversazioni nell’Ungarische 
Krone  7 e della visita della raccolta di armi del 
Kunsthistorisches Museum, ove il figlio paragonava 
la raccolta dell’Armeria reale di Torino. Ed ora ho 
avuto la soddisfazione di leggere le parole su di me, 
parole dettate da bontà ed amicizia.

Ma per tutto il volume c’è tanto che si con-
nette coi miei ricordi. Per esempio erano e sono 
conosciuti a me i loro appartamenti a Roma fino a 
quello nel palazzo Campello in via Sistina. Questo, 
o piuttosto questi, compreso quello del figlio, ho 
visto dal cortile mostratimi dal portinajo. Sono 
stato fino all’anno passato spesse volte nel palazzo, 
perché avevo fatto la conoscenza del conte Paolo 
Campello  8 già in quel tempo, quando viveva 
ancora la prima consorte, nata Bonaparte  9. Egli 
possiede una quantità di manoscritti, che conten-
gono anche materiale per i monumenti Romani di 
Spoleto e terre contigue  10, e Lei sa che questo è 
territorio del volume XI del Corpus Inscriptionum 
Latinarum, redatto da me.

Insomma molto che mi era famigliare, di 
località, oggetti (specialmente libri), persone. Così 
della fotografia menzionata alle pagine 175, 176 
non sapevo nulla, ma posso dire quali sono stati 
i membri della famiglia di Mommsen e perché la 
fotografia fu fatta nella villa Lante 11.

Questo passo non è della corrispondenza 
ma del materiale che l’editore ha aggiunto per far 
intendere meglio le parole della corrispondenza. E 
permetta che esprimo i complimenti per la maestria 
che ha mostrato come editore. Prima nella scelta. 
Prendo per esempio, l’unica lettera che attesta 
amarezza, per la comunicazione della nuova, che 
il figlio aveva un motif de mon contentement 12. 
Quanto bene che non è stata omessa e che così 
abbiamo anche delle belle fiere parole dettate con 
la certezza che il suo cuore di madre non è stato 
inferiore a qualunque madre.

E poi quel materiale aggiunto per far capire i 
passi delle lettere ed aumentare la conoscenza. Un la- 
voro che è stato possibile soltanto a chi sapeva tan- 
to e che con tanta finezza di psicologia e con tanto 
interesse per altrui osservava uomini e cose. Così le 
aggiunte contengono molto che è costruttivo e gra- 
zioso. Finora non sapeva nulla della Silvia 
Brighente-Ferrucci 13; del padre conosceva la pub-
blicazione dell’arco di Rimini con l’appendice del 
Borghesi 14. Ora ho letto con gran piacere le dodici 
lettere di essa, come per esempio il resoconto gra-

zioso della lettera del Borghi e della bontà della 
defunta.

Le debbo dunque tanti ringraziamenti e dop-
piamente, perché il volume è venuto in que-
sto tempo ed ha portato qualche consolazione. 
L’orrenda guerra ha avuto per le mie relazioni colla 
Italia la conseguenza che nelle grandi vacanze del 
1914 non ho fatto il viaggio regolare, ben che ne 
fosse un bisogno urgente, stampandosi ora le nume-
rose iscrizioni in parte latine in parte etrusche, ma 
che non si possono separare dalle latine, che il 
Mengarelli ha scoperto nella necropoli di Cerveteri 
(Caere), Banditaccia  15, negli scavi comunicati 
nel 1910. Ma presto la guerra ci ha imposto il 
più grande sacrificio. Mia moglie ed io avevamo 
un figlio nato nel 1889 e tre figlie. Il figlio Carlo 
aveva fatto il servizio militare dall’autunno 1912 
al 1913 in parte a Ragusa nella scuola per futuri 
ufficiali, in parte in Erzegovina in un battaglione 
del Hausregiment di Vienna i Deutschmeister. 
Scoppiando la guerra è andato con le riserve della 
caserma di Vienna nella notte di sabato primo ago-
sto alla sua vecchia truppa. Dopo poche settimane 
cominciarono i combattimenti, prima contro i 
Montenegrini, poi contro i Serbi ma già la sera del 
16 settembre come abbiamo saputo incirca dopo 
due settimane è stato colpito dalla palla mortale 
e forse da due palle di un “Maschinegewehr”  16? 
Avendo ricevuto una ferita non molto grave andò 
all’Helfsplatz e come era suo costume, diritto. Così 
dopo pochi passi cadde e diede l’ultimo sospiro 17. 
Una qualche consolazione per noi è che nella sua 
vita si è sentito sempre felice ed è restato allegro si 
può dire fino agli ultimi momenti. Ma per i super-
stiti, specialmente noi vecchi, il bello della vita è 
svanito. Delle figlie due prestano aiuto all’ospe-
dale grande di Vienna, la più giovane ha la salute 
delicata. Del resto tutte tre sono state studentesse 
ordinarie nella Università.

Finalmente pare che io abbia dovuto prendere 
parte anche col mio corpo ai mali, ma in maniera 
poco onesta. Ai 7 dicembre fui improvvisamente 
preso da una influenza con febbre forte, e dopo che 
questa fu vinta, è restato un catarro di vescica  18. 
Secondo l’esame fatto da un urologo mancano 
elementi pericolosi, ma la guarigione procede len-
tamente. E come ho detto, la lettura del suo volume 
è stata in queste due settimane mia consolazione.

Abbiamo adesso lumedì il 25 gennaio e voglio 
far partire questo foglio. Perdonerà lo scrivacchiare 
e almeno mi conceda circostanze attenuanti.

Spero di poter scrivere fra non molto con più 
calma e forse dare notizie buone sul mio stato. E 
sia data a Lei pure la consolazione possibile. Dica 
i miei rispetti a suo figlio e mi concederà la sua 
benevolenza.

Fedelmente suo aff.mo Eugen Bormann.

G. Milocco, Una lettera dell’epistolario Bormann-Lumbroso
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Fig. 6. lettera di Eugen Bormann, ultima parte.
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Nota
Nell’autunno sono stato passato allo stato 

di riposo, ma sono restato professore onorario ed 
almeno nella prima parte del semestre d’inverno ho 
fatto lezione di tre ore settimanali.

Conclusioni

La lettera che abbiamo presentato è un docu-
mento privato che rivela i rapporti amichevoli tra 
studiosi di grande levatura, a pochi mesi dall’entra-
ta in guerra dell’Italia contro l’Austria e Germania. 
Ciò è tanto più interessante poiché i due corrispon-
denti sono uno tedesco, operante in Austria e l’altro 
italiano: entrambi erano uniti da una medesima 
attività di studio e da una formazione completata a 
Berlino sotto la guida del Mommsen. 

La lettera è una sorta di quadro della vita 
borghese, ma rivela anche l’impotenza di tanti 
borghesi, che condividevano una comune cultura e 
una visione internazionale, a opporsi alla “orrenda 
guerra”.

NOTE

1	 Eugen Bormann (Hilchenbach 1842 – Kloster-
neuburg 1917) dopo aver compiuto i primi studi al 
ginnasio Schulpforta di Marburg, si iscrisse all’uni-
versità di Bonn e quindi si laureò a Berlino. In se-
guito divenne uno dei discepoli più vicini a Theodor 
Mommsen. Grazie ad una borsa di studio e all’ospi-
talità dell’Istituto Archeologico Germanico di Roma 
portò a compimento una serie di studi epigrafici av-
viati in precedenza dal Mommsen stesso. Dal 1871 
insegnò lingue classiche a Berlino, quindi nel 1881 
fu nominato professore ordinario di storia antica e 
filologia classica a Marburg, per poi trasferirsi nel 
1885 con analogo ruolo all’università di Vienna. Nel 
1903 fu nominato consigliere e nel 1910 membro ef-
fettivo dell’Accademia delle Scienze di Vienna. Nel 
1914 lasciò, per raggiunti limiti di età, questi pre-
stigiosi incarichi, ma continuò gli studi e mantenne 
rapporti epistolari con eminenti studiosi.

	 La sua immagine, qui riprodotta alla fig. 1, si trova 
nel sito dell’Università di Vienna, consultato in data 
16 marzo 2020 (https://geschichte.univie.ac.at/en/
images/eugen-bormann-1842-1917-ancient-history-
epigraphics).

2	 Giacomo Lumbroso (Bardo, Tunisi 1844 – Santa 
Margherita Ligure 1925), archeologo, storico, glot-
tologo, papirologo e grecista, studiò presso il Collè-
ge de France e a Torino, quindi si trasferi a Berlino 
ove divenne il “prediletto” del Mommsen, che lo 
propose come socio dell’Accademia delle Scienze 
prussiana. Insegnò storia antica nelle università di 

Palermo, Pisa e Roma. Ottenne numerosi riconosci-
menti per la sua attivià scientifica, tra i quali la nomi-
na a membro dell’Accademia dei Lincei. Ebbe uno 
scambio di corrispondenza anche con Aristide Cal-
derini, studioso di epigrafia romana e papirologia, 
uno dei fondatori dell’Associazione nazionale per 
Aquileia. Le lettere a lui indirizzate sono pubblicate 
nella rivista “Aegyptus”, V, 1-2, 1924, pp. 18-26. Le 
lettere a Mommsen sono state pubblicate in Lettere 
di Giacomo Lumbroso a Mommsen, Pitré, Breccia 
(1869-1925), Firenze 1973

3	 Theodor Mommsen (Garding, 30 novembre 1817 – 
Charlottenburg, 1 novembre 1903) fu storico e ar-
cheologo. Dopo aver compiuto gli studi ad Altona 
e a Kiel, insegnò dal 1848 al 1851 a Lipsia (legge), 
ma dovette lasciare l’incarico per le sue idee liberali. 
Quindi nel 1853 fu docente a Zurigo, poi a Bresla-
via e infine a Berlino. Nel 1847 l’Accademia delle 
Scienze di Berlino gli affidò il compito di redigere 
il corpus delle iscrizioni latine, per cui si avvalse di 
moltissimi collaboratori e corrispondenti, in parte di 
idee politiche affini. Scrisse una monumentale Storia 
di Roma per la quale ricevette il premio Nobel per la 
letteratura nel 1902.

4	 Rudolf Egger (Bruck an der Mur 1882 – Vienna 
1969) fu archeologo, epigrafista e storico. Curò il 
27 aprile del 1915 il trasporto di 1600 ogggetti del 
museo archeologico di Aquileia a Vienna (Giovan-
nini 2014, p. 157, n. 14, con precedente bibliogra-
fia). Era intimo amico del Brusin, di un anno più 
giovane, come lui studente a Vienna. Dopo la se-
conda guerra mondiale fu molto attivo negli scavi 
del Magdalensberg, di cui pubblicò numerose atte-
stazioni epigrafiche.

5	 Come si è detto, Bormann rimase a lungo in Italia per 
cui imparò bene l’italiano, della cui padronanza que-
sta lettera è chiara testimonianza. Nondimeno per-
mangono alcuni dettagli tipici dello stile epistolare 
tedesco, tale ad es. l’uso del punto esclamativo dopo 
l’indirizzo di saluto al destinatario, la preposizione 
del numero civico al nome della strada, qualche in-
certezza nell’uso dei tempi dei verbi.

6	 Si riferisce al volume Marie Lumbroso née Todros, 
Lettres d’une disparue, Roma 1914 di ben 561 pagi-
ne più XIII di introduzione..

7	 È il nome di un albergo a Bruckneudorf, a circa 40 
chilometri a est di Vienna, verso l’attuale Slovac-
chia.

8	 Fu un importante esponente del liberalismo cattoli-
co, uomo politico anche nel regno d’Italia. Su di lui 
Malgeri 1974.

9	 Su Marie Desirèe Bonaparte (1835-1890) sorella del 
cardinal Luciano e moglie di Paolo Campello della 
Spina si veda Croce 2015, p. 1856, nota 60, con pre-
cedente bibliografia.

10	 La famiglia possedeva vaste proprietà e un altro pa-
lazzo a Spoleto.

11	 Una foto del Mommsen tra due dame a Villa Lante, 
scattata a Roma nel 1902 si trova nell’archivio Pri-
moli ed è visibile su internet (fttp://www.archivio-
primoli.it/root/archivio/scheda.asp?tipo=carrello_
agg&id=4094 visitato in data 16 marzo 2020). 

G. Milocco, Una lettera dell’epistolario Bormann-Lumbroso
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Giuseppe Napoleone Primoli (1851-1927) era cugi-
no della moglie del conte Campello

12	 Probabilmente si riferisce al matrimonio del figlio, 
evidentemente compiuto senza aver in precedenza 
avvertito i genitori. Il figlio Alberto (Torino, 11 ot-
tobre 1872 – S. Margherita Ligure, 8 maggio 1942) 
si occupò di studi, specialmente napoleonici, e fol-
clorici. Nel 1897 si sposò con Natalia Besso, da cui 
ebbe due figli: nel 1901 l’intera famiglia si convertì 
alla religione cristiana (Bonella 2006). Nel 1925 
pubblicò la bibliografia del padre. Ebbe rapporti con 
numerose personalità, tra cui Carducci e Mussolini.

13	 A lei Attilio Sarfatti dedicò il suo volume Le Rime 
veneziane e Il Minuetto, Milano 1892. Ella inviò 
tre lettere anche a Giovanni Pascoli, riprodotte in 
http://www.pascoli.archivi.beniculturali.it/index.
php?id=63&no_cache=1&ChiaveAlbero=&Chiave
Radice=&ApriNodo=&TuttoAperto=&subgrou vi-
sitato il 16 marzo 2020.

14	 Brighenti 1825.
15	 La necropoli etrusca della Banditaccia è posta su 

un’altura tufacea a nordovest di Cerveteri (RM) e nei 
suoi 400 ettari di estensione si trovano migliaia di se-

polture dalle più antiche villanoviane (IX secolo a.C.) 
alle più recenti del periodo etrusco (III secolo a.C.).

16	 La “Maschinengewehr 08”, o MG 08, era la mitra-
gliatrice standard dell’esercito tedesco nella prima 
guerra mondiale, così chiamata perché fu adottata 
per la prima volta nel 1908. Forse l’indicazione di 
Bormann è inesatta, poiché l’arma era in dotazione 
all’esercito tedesco. Oppure si deve pensare a un 
fuoco amico?

17	 Morì il 16 settembre 1914 sul fronte serbo. Anche 
il nostro Enrico Maionica (1853-1916), direttore del 
museo archeologico di Aquileia sino al 1913 aveva 
dei figli richiamati. Otto (nato nel 1880) Lst Kadet 
LIR Nr 5, Lst Bez Kindo nr. 27 fatto prigioniero in 
Galizia dai Russi nel 1916 e Carlo (deceduto duran-
te il conflitto). Dell’ultimo Alessandro, ufficiale di 
prima classe delle Poste, sappiamo che fu dispen-
sato dal servizio dal 18 aprile 1927 per infermità e 
ottenne con decreto che gli atti che lo riguardavano 
fossero indicati con il nome di Giuseppe Alessandro 
Maionica fu Enrico (Bollettino del Ministero delle 
Comunicazioni, n. 22, 1927, p. 1729).

18	 Cistite.
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Riassunto

Si pubblica qui una lettera scritta da Eugen Borman, famoso epigrafista al collega Giacomo Lumbroso. Essa fu 
scritta per ringraziare dell’invio del volume contenente le lettere della moglie del Lumbroso scritte al marito e al 
figlio. Emerge un quadro di rapporti amichevoli tra stjudiosi di paesi che di lì a pochi mesi sarebbero divenuti nemici 
in guerra.

Parole chiave: Eugen Bormann; Giacomo Lumbroso; Theodor Mommsen; Corpus Inscriptionum Latinarum.
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Abstract
A letter from the Bormann-Lumbroso correspondence

Here is published a letter addressed by Eugen Borman, a famous epigraphist to his colleague Giacomo Lumbroso. 
It was written to thank for sending the volume containing the letters of Lumbroso’s wife written to her husband and 
son. A picture of friendly relations emerges between students from countries that would become enemies in the war 
a few months later.

Keywords: Eugen Bormann; Giacomo Lumbroso; Theodor Mommsen; Corpus Inscriptionum Latinarum.
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del Lugone di Salò, pp. 127-130.

Valentina Mantovani, La terra sigillata decorata con firma 
dagli “scavi delle fognature” di Aquileia, pp. 131-135.

Stefano Magnani, Graffiti su ceramica a vernice nera e su 
terra sigillata italica dagli “scavi delle fognature” di 
Aquileia (1968-1972): note preliminari, pp. 137-146.

Stefano Magnani, Un bicchiere in ceramica grigia con iscri-
zione, pp. 147-151.

Silvia Cipriano, Giovanna Maria Sandrini, La terra sigillata 
bollata da Iulia Concordia: sintesi dei dati, pp. 153-164.

Valentina Mantovani, La terra sigillata decorata dello scari-
co di Via Retratto ad Adria, pp. 165-184.

Susanne Zabehlicky-Scheffenegger, Abschluss, pp. 185-
186.

Studi

István Gergő Farkas, La partecipazione delle truppe del 
limes danubiano nella spedizione di Antonino Pio contro 
i Mauri, pp. 189-195.

Kordula Gostenčnik, Lontano dagli occhi, lontano dal 
cuore? Attrezzi in legno per la tessitura e loro evidenza: 
l’esempio del Norico, pp. 197-218.

Franco Luciani, Tomaso Lucchelli, La riscoperta di un peso 
a ciotola nell’Antiquarium di Tesis di Vivaro (PN), pp. 
219-222.

XXII-XXIII, 2012-13

Opercula inscripta. 
Coperchi d’anfora fittili con scritte, segni e grafemi 
dall’area alto-adriatica (Aquileia, 14 aprile 2012)

Maurizio Buora, Stefano Magnani, Giovanni Filippo Rosset, 
Proposta per la classificazione degli opercula inscripta, 
p. 9.

Piero A. Gianfrotta, Tra “copritappi” e opercula (a mo’ di 
presentazione), pp. 11-14.

Marc Mayer, ¿Qué función y qué significación pudieron 
tener los símbolos y letreros presentes en los opercula 
anfóricos?, pp. 15-23.

Maurizio Buora, Alcune considerazioni sui coperchi d’anfora 
editi dal Friuli, pp. 25-32.

Elena Braidotti, Stefano Magnani, Giovanni Filippo Rosset, 
Coperchi d’anfora iscritti dagli «scavi delle fognature» di 
Aquileia (1968-1972), pp. 33-46.

Paola Maggi, Coperchi senza anfore. Alcuni tappi del Museo 
di Aquileia, pp. 47-54.

Matteo Dolci, Coperchi d’anfora dagli scavi dell’École 
française de Rome e dell’Università di Trieste al porto 
fluviale di Aquileia, pp. 55-64.

Federica Rinaldi, Vincenzo Gobbo, Giovanna Maria Sandrini, 
Tappi d’anfora da un intervento di archeologia urbana 
apud horrea a Iulia Concordia, pp. 65-73.

Diana Dobreva, Beatrice Luise, I coperchi d’anfora dagli 
scavi dei fondi ex Cossar ad Aquileia. dai vecchi dati ai 
nuovi ritrovamenti, pp. 75-92.

Silvia Cipriano, Stefania Mazzocchin, Tappi d’anfora 
dall’area veneta: tipologia, cronologia ed epigrafia, pp. 
93-100.

Silvia M. Marengo, Aurelio Digeva, Gli opercula fittili delle 
Marche: corredo epigrafico e distribuzione, pp. 101-107.

Ivan Šuta, Amphora lids from Siculi, pp. 109-127.
Goranka Lipovac Vrkljan, Ivana Ožanić Roguljić, Ana Ko-

nestra, Tappi d’anfora dall’officina ceramica di Crikveni-
ca, pp. 129-135.

Tina Žerjal, Iris Bekljanov Zidanšek, Coperchi d’anfora con 
scritte, segni e grafemi dalla Slovenia, pp. 137-163

Eleny Schindler Kaudelka, Reinhold Wedenig, 
Amphorendeckeln aus dem österreichischen Teil Noricums 
am Beispiel der Funde vom Magdalensberg, pp. 165-
178.

Martin Auer, Amphora stoppers from Aguntum, South Western 
Noricum, pp. 179-182.

Umberto Tecchiati, Barbara Maurina, Giovanni Rizzi, 
Opercula dal sito di Ponte Gardena/Waidbruck (Alto 
Adice/Südtirol), pp. 183-185.

Umberto Tecchiati, Barbara Maurina, Giovanni Rizzi, 
Occlusori fittili e litici provenienti da siti archeologici 
dell’Alto Adige/Südtirol), pp. 187-190.

Wiebke Streblow, Die Amphorendeckeln aus Lissos (Albani-
en) – Ein erster Überblick, pp. 191-194.

Mirta Faleschini, Alcuni coperchi d’anfora da Moggio 
Udinese, pp. 195-198.
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Alfredo Buonopane, Opercula inscripta: alcune riflessioni in 
margine al convegno, pp. 199-200.

Note e discussioni

Roberto Guerra, Strix, striga, saga manus nell’antica Roma: 
alcune annotazioni, pp. 203-204.

XXIV, 2014

Studi sulle fibule

Dragan Božič, Fibule del tipo San Floriano, un nuovo tipo di 
fibule tardolateniane, pp. 9-14.

Maurizio Buora, Transpadani in Sardinia. Due nuove fibule 
del Tipo Nauheim dalla Sardegna, pp. 15-18.

Helga Sedlmayer, Le fibule del tipo Aucissa. Componente 
tipica dell’abbigliamento femminile in un ambito di scarsa 
romanizzazione, pp. 19-31.

Anna Haralambieva, Fibule a svastica con quattro teste di 
cavallo, tipo A 232, dalla Bulgaria, pp. 33-39.

George Nuţu, Maurizio Buora, Costel Chiriac, Fibule con 
decorazione a smalto dalla Moesia Inferior nordiorientale, 
pp. 41-60.

Rinvenimenti e studi territoriali

Michele Gortani, Le strade del Monte Croce, pp. 63-69.
Stefan Groh, La tomba 103 della necropoli settentrionale di 

Savaria-Szombathely, lungo la Via dell’ambra, con un ri-
lievo in osso di erote, pp. 71-78.

Mitja Guštin, Orecchini altomedievali nell’Europa sud-
orientale, pp. 79-84.

Ergün Laflı, Monete veneziane ed europee, medievali e 
postmedievali del museo di Izmir, pp. 85-115.

Scavi. Moruzzo e dintorni

Giulia Lodi, Una lucerna derivata dalle Herzblattlampen 
pergamene da Ariano Ferrarese (Mesola, Ferrara), pp. 
119-125.

Maurizio Buora, Due rinvenimenti della tarda età repubblica-
na - prima età augustea da Moruzzo, pp. 127-130.

Elena Grazzini, Le anfore di Moruzzo, pp. 131-136.

XXV, 2015

Scavare nei musei. Elementi di novitù e questioni di metodo 
(Aquileia, 7 giugno 2013)

Paola Ventura, Adriana Comar, Flavio Cossar†, Stefano 
Scuz, Gli archivi del Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia: da documenti per la conoscenza a patrimonio 
storico, pp. 7-16.

Laura Gerri, Stefano Magnani, Gli scavi per la realizzazione 
delle moderne fognature di Aquileia (1968-1972): rico-
struzione del percorso, pp. 17-26.

Maurizio Buora, Nuove osservazioni sulle attività artigianali 
ad Aquileia, con particolare riferimento alla lavorazione 
del ferro e del vetro, pp. 27-37.

Patrizia Donat, Terra sigillata gallica in Italia nordorientale. 
Dalle collezioni museali alle scoperte recenti, pp. 39-51.

Annalisa Giovannini, Aquileia. Corredi funerari della colle-
zione Eugen Ritter von Záhony, pp. 53-65.

Flaviana Oriolo, L’apporto delle fonti d’archivio per la rico-
struzione di un contesto domestico aquileiese, pp. 67-72.

Massimo Capulli, Alessandro Pellegrini, Una lanterna in 
bronzo dallo scavo nel “carico” della Iulia Felix, pp. 73-
78.

Elena Pettenò, Roberta Pauletto, Scavare nei Musei. 
Appunti, note e osservazioni circa le planimetrie del 
“Sepolcreto delle Milizie”, pp. 79-94.

Silvia Cipriano, Giovanna Maria Sandrini, Fra Altinum e 
Iulia Concordia: esperienze metodologiche e risultati a 
confronto dallo scavo nei magazzini e negli archivi, pp. 
95-103.

Alessandra Menegazzi, Scavare nel museo. ‘Rinvenimenti’ al 
Museo di Scienze archeologiche e d’Arte in occasione del 
nuovo allestimento, pp. 105-107.

Margherita Bolla, “Scavi” nei musei Maffeiano e Archeo- 
logico di Verona, pp. 109-115.

Ana Konestra, Ricerche nei musei della Liburnia settentrio-
nale (Quarnero, Croazia): potenzialità, nuove attestazioni 
e aggiornamenti sulla diffusione di alcune tipologie cera-
miche, pp. 117-122.

Boštjan Laharnar, Il castelliere Gradišče na Čepni 
(Notranjska, Slovenia sudoccidentale): l’interpretazione 
dei reperti, pp. 123-127.

Goranka Lipovac Vrkljan, Ivana Ožanić Roguljić, Approach 
to the study of ceramic material from the workshop of Sex-
tus Metilius Maximus (Crikvenica - Igralište, Croatia), pp. 
129-133.

Rinvenimenti e studi territoriali

Barbara Cinausero Hofer, Ermanno Dentesano, Misincinis: 
una etimologia da approfondire, pp. 137-141.

Giulia Baratta, L’ira divina su un rilievo di Aquileia, pp. 
143-152.

Marc Mayer i Olivé, Boletanus CIL V, 8431 y CIL II, 5843 
y 5846: ¿una simple coincidencia onomástica?, pp. 153-
157.

Sever-Petru Boțan, Dan Aparaschivei, Late Roman Blob-
Decorated Glassware from Scythia Minor, pp. 159-171.

Florian Schimmer, Flussi commerciali in Raetia. Le anfore di 
Cambodunum (Kempten, Baviera), pp. 173-178.

Roberto Guerra, Attività di esplorazione e ricognizione in 
Roma antica: gli exploratores e gli speculatores, pp. 179-
183.

Fabio Prenc, Arrodola Nuova (Comune di Torviscosa). “Nuo-
vi” rinvenimenti di età romana, pp. 185-187.

Carla Corti, Cornici in piombo per specchi: nuovi rinveni-
menti dall’Aemilia, pp. 189-194.

Donatella Salvi, La tomba 100 di Pill’e Matta e altri mili-
taria nella necropoli tardoantica di Quartucciu (CA), pp. 
195-206.

XXVI, 2016

Archeologia e documentazione fotografica d’archivio
Dal dagherrotipo all’avvento della fotografia digitale

(Aquileia, 28-29 aprile 2016)

Maurizio Buora, Nuovi dati sulle mura urbiche (repubblica-
ne, dell’età di Massimino e tetrarchiche) di Aquileia dalla 
documentazione relativa agli scavi per le nuove fognature, 
pp. 9-19.

Vanessa Centola, Caterina Previato, Scavi e restauri 
nell’area dei fondi Cossar di Aquileia attraverso la do-
cumentazione fotografica d’archivio, pp. 21-30.

Stefano Magnani, Fotografie d’archivio e iscrizioni. Note su 
alcuni monumenti, iscritti e non, rinvenuti durante gli sca-
vi per le fognature di Aquileia, pp. 31-46.

Benedetta Cestelli Guidi, Simona Turco, Lo scavo ad Isola 
Gorgo, Laguna di Grado, estate 1917. La documenta-
zione visiva dell’archivio fotografico della ex Direzione 
Generale Antichità e Belle Arti, Ministero della Pubbli-
ca Istruzione), pp. 47-56.

Roberta Pauletto, Elena Pettenò, Il Museo Nazionale Con-
cordiese di Portogruaro. Antologia di una storia per im-
magini, pp. 57-76.

Indici 2011-2020, volumi XXI-XXX
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Giovannella Cresci Marrone, Margherita Tirelli, Altino ro-
mana attraverso l’obbiettivo fotografico di Alessio De 
Bon, pp. 77-84.

Elena Pettenò, Greta Minato, Samuele Gardin, Per una rilet-
tura dell’insediamento rustico di Costabissara (Vicenza). 
Dai dati grafici e fotografici alle più recenti tecnologie, 
pp. 85-102.

Francesca Morandini, Piera Tabaglio, L’archivio fotografico 
dei Musei Civici di Brescia e la valorizzazione del patri-
monio archeologico, pp. 103-112.

Alessandra Armirotti, Giordana Amabili, Maurizio Castoldi, 
Lorena Rizzo, Le “terme del foro” di Augusta Praetoria: 
dallo scavo al sito, il ruolo della fotografia, pp. 113-121.

Paola Novara, Luigi e Corrado Ricci. Archeologia e monu-
mentalità nella fotografia ravennate della seconda metà 
del XIX secolo, pp. 123-134.

Manuela Catarsi, Patrizia Raggio, L’indagine archeologica 
attraverso le immagini dell’archivio fotografico del Museo 
Archeologico Nazionale di Parma, pp. 135-147.

Eugenio Tamburrino, La documentazione fotografica d’archi-
vio come supporto per la ricostruzione delle vicende dei 
monumenti archeologici: il caso di Veleia, pp. 149-160.

Stefano Anastasio, Barbara Arbeid, Archeologia e fotografia 
negli album di John Alfred Spranger, pp. 161-168.

Raffaella Bucolo, La collezione di antichità della Villa Wol-
konsky. La documentazione fotografica del Deutsches Ar-
chäologisches Institut, pp. 169-176.

Leda Avanzi, Gli allestimenti di Franco Minissi (1919-1996) 
nelle fotografie di Oscar Savio (1912-2005). Materiali 
dalla Fototeca Nazionale – ICCD, pp. 177-183.

Elizabeth J. Shepherd, Un grande avvenire dietro le spalle? 
L’Aerofototeca Nazionale fra storia, crisi e potenzialità, 
pp. 185-195.

Paola Olivanti, Documentare per immagini: il Caseggiato del 
Serapide e le Terme dei Sette Sapienti ad Ostia Antica), 
pp. 197-210.

Daniele Malfitana, Giulio Amara, Samuele Barone, Giovan-
ni Fragalà, Danilo P. Pavone, Il plastico ottocentesco di 
Pompei al sorgere della fotografia: un “doppio” archivio 
3D?, pp. 211-224.

Massimo Casagrande, Intervento di scavo del 1951 di Giovan-
ni Lilliu a Su Loi, Capoterra, pp. 225-236.

Donatella Salvi, Cagliari, complesso cimiteriale di San Sa-
turnino. Dati sparsi dello scavo condotto negli anni 1949-
1951. Confronto fra la documentazione fotografica di allo-
ra e lo stato attuale, pp. 237-245.

Tommaso Ismaelli, Le ricerche di Gianfilippo Carettoni e Lau-
ra Fabbrini a Hierapolis di Frigia attraverso la documen-
tazione fotografica d’archivio, pp. 247-261.

Paola Mior, La missione di Padre Antonin Jaussen e Padre 
Raphaël Savignac a Palmira (1914) nelle immagini della 
fototeca dell’École biblique et archeologique française di 
Gerusalemme, pp. 263-266.

Bruno Callegher, La documentazione fotografica di un 
tesoro monetale tardo ellenistico (Locus 120) e la cro-
nologia dell’insediamento del Khirbet Qumran, pp. 267-
282.

Michele Asolati, Memorie fotografiche delle scoperte numi-
smatiche cirenaiche, pp. 283-289.

Monika Rekowska, Early photographers of Cyrenaica (19th 
century), pp. 291-299.

XXVII, 2017

Atti dell’incontro di Udine (5 maggio 2017)

Massimo Bianchi, Sara Santoro e il suo approccio multidisci-
plinare allo studio dei siti minori, pp. 15-25.

Elena Calandra, Come si pubblica uno scavo archeologico. Il 
caso di Castelraimondo, pp. 27-38.

Marco Cavalieri, L’insediamento minore nell’Italia setten-
trionale: una proposta di metodo di ricerca, pp. 39-53.

Alessia Morigi, Simone Bergamini, Regium Lepidi. Il contri-
buto dei recenti scavi alla ricostruzione del piano regola-
tore e della rete stradale dell’insediamento romano, pp. 
55-64.

Sonia Antonelli, Maria Cristina Mancini, Oliva Menozzi, 
Marco Moderato, Between ‘villages’ and ‘towns’ in the 
Mid Adriatic area: role and hierarchic organization of the 
‘minor settlements’ in Roman times, pp. 65-88.

Roberta Belli Pasqua, Ricerca archeologica e valorizzazio-
ne: riflessioni sul Parco Archeologico di Byllis (Albania), 
pp. 89-97.

Roberto Perna, I centri minori nella valle del Drino (Albania) 
tra V e II sec. a.C., pp. 99-109.

Heimo Dolenz, Eleni Schindler Kaudelka, Rinvenimenti da 
una catastrofe di età tardoceltica-protoromana presso la 
Glan tra Willersdorf e St. Michael am Zollfeld (Carinzia/
Austria), pp. 111-129.

Mitja Guštin, Insediamenti su altura tra Caput Adriae e 
Pannonia, pp. 131-135.

Atti dell’incontro di Forgaria nel Friuli (6 maggio 2017)

Roberto Micheli, Ricerca, tutela e valorizzazione a 
Castelraimondo Zuc‘Scjaramont: il punto di vista della 
Soprintendenza ABAP FVG, pp. 139-142.

Gessica Bonini, Federica Matteoni, Indagini archeologiche 
a Castelraimondo (1999-2005): stato dei lavori e nuove 
prospettive di ricerca, pp. 143-152.

Alberto Pratelli, ... quando fui trascinato dagli archeolo-
gi a dare una mano... note sul Parco Archeologico di 
Castelraimondo, pp. 153-164.

Jean-Paul Petit, La mise en valeur des sites archéologiques 
de hauteur : quelques réflexions, pp. 165-171.

Altri testi

Alessandra Dell’Anna, Aquileia vista dagli “Americani”: il 
c.d. fondo USAAF dell’Aerofototeca Nazionale di Roma 
per lo studio del territorio dell’antica colonia romana, 
pp. 175-186.

Ergün Laflı, Un tesoro nascosto nel V secolo da Izmir, 
Turchia, pp. 187-211.

Maurizio Buora, Ancora qualche osservazione sulla pianta di 
Aquileia dall’esame delle foto aeree, pp. 213-220.

XXVIII, 2018

Sepolture rituali di bovini e di altri animali nell’Italia 
antica e nella media Europa dalla protostoria al medioevo. 

Un aggiornamento archeologico. 
Atti dell’incontro di Aquileia (7 aprile 2018)

Umberto Tecchiati, Alcune considerazioni sulle sepolture di 
bovini nella preistoria e protostoria europea, pp. 9-17.

Elena Percivaldi, Sepolture di bovini e altri animali in Italia 
Settentrionale dall’età romana al pieno Medioevo, pp. 
19-25.

Claudio Sorrentino, Uso rituale di bovini nel santuario 
dell’area Sud a Pyrgi (Santa Severa, Roma), pp. 27-30.

Raffaella Cassano, Gianluca Mastrocinque, Adriana 
Sciacovelli, Rituali di fondazione della domus ad atrio a 
Sud del Foro di Egnazia, pp. 31-47.

Laura Landini, La deposizione di una testa di bovino da 
Palazzo Poggi (LU): evidenza di un rito?, pp. 49-54.

Borut Toškan, Ritual burials of animals in the south-eastern 
Alpine region from Prehistory to the Middle Ages, pp. 
55-71.

Il caso di Muris di Moruzzo (UD)

Maurizio Buora, Massimo Lavarone, La villa romana di 
Moruzzo (UD), pp. 75-82.
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Gabriella Petrucci, Deposizioni intenzionali di bovini nel 
sito di età romana di Moruzzo (UD), pp. 83-88.

Licia Colli, Elisa Eufemi, Marco Milanesi, Michele 
Morgante, Paolo Ajmone Marsan, Risultati preliminari 
dall’analisi del DNA antico dei reperti di bovino rinve-
nuti presso lo scavo della villa tardo romana di Muris di 
Moruzzo (UD), pp. 89-94.

Studi vari

Pier Giorgio Sovernigo, Le ghiande missili di Adria, pp. 
97-106.

Patrizia Basso, Cosa raccontano i cippi miliari, pp. 107-121.
Eric Franc, Appunti sull’ipotesi di un valore identitario 

dell’alfabeto di Lugano, pp. 123-132.
Roberto Guerra, Mare nostrum: infrastrutture, navigazione, 

commerci e marina militare durante il dominio di Roma 
antica, pp. 133-137.

Baldassarre Giardina, Dalla “Feuertelegraphie” al faro: 
breve storia delle segnalazioni luminose fluviali e marit-
time, pp. 139-155.

Mirta Faleschini, Il larice. Trasporto e commercio del legna-
me dalle Alpi al Tirreno in epoca romana: un esempio di 
sistema integrato, pp. 157-169.

Maurizio Buora, Ergün Laflı, Pawel Nowakoskł, Due instru-
menta in piombo, probabilmente contraffatti, da Izmir 
(Turchia) / Two probably fake inscribed lead instrumenta 
from Izmir (Turkey), pp. 171-176.

Note e discussioni

Valentina Mantovani, Recenti studi sulle sigillate galliche in 
area padana: alcune riflessioni, pp. 179-184.

XXIX, 2019

Marco Peresani, Il mondo neandertaliano. Aggiornamenti nel 
Friuli Venezia Giulia, pp. 5-16.

Giovanni Tasca, L’età del bronzo nel Friuli Venezia Giulia, 
pp. 17-35.

Roberto Micheli, Michele Bassetti, Nicola Degasperi, Nuove 
indagini e prospettive della ricerca nella palafitta preisto-
rica del Palù di Livenza, pp. 37-48.

Elisabetta Borgna, Susi Corazza, Dall’Alta pianura friulana 
alla costa: le ricerche in ambito protostorico dell’Ateneo 
udinese 1997-2018, pp. 49-65.

Maurizio Buora, Gli scavi dei Civici Musei di Udine e della 
Società Friulana di Archeologia, pp. 67-78.

Carla Ardis, Valentina Mantovani, Eleni Schindler 
Kaudelka, Trent’anni di “Quaderni”: riflessioni attorno 
alcune forme in ceramica grezza e depurata, pp. 79-115.

Jacopo Bonetto, Giulia Fioratto, Guido Furlan, Andrea 
Raffaele Ghiotto, Caterina Previato, Monica Salvadori, 
Luca Scalco, Gli scavi archeologici dell’Università di 
Padova ad Aquileia, pp. 117-125.

Marina Rubinich, Gli scavi dell’Università di Udine alle 
Grandi Terme di Aquileia (2002-2018), pp. 127-132.

Patrizia Basso, L’anfiteatro di Aquileia, pp. 133-142.
Federica Fontana, Emanuela Murgia, Alice Ceazzi, Marta 

Bottos, Caterina Bonivento, Le ricerche archeologiche 
dell’Università degli Studi di Trieste ad Aquileia (1988-
2018), pp. 143-152.

Stefan Groh, Nuove indagini sul sistema fluviale e le installa-
zioni portuali di Aquileia (Italia), pp. 153-156.

Angela Borzacconi, Trent’anni di archeologia medievale in 
Friuli Venezia Giulia. Appunti di viaggio, pp. 157-165.

Simonetta Minguzzi, …et in reliquis castellis. Gli scavi 
dell’Università di Udine nei castelli del Friuli (2003-
2014), pp. 167-181.

Massimo Capulli, Archeologia subacquea e navale in Friuli 
Venezia Giulia, pp. 183-194.

XXX, 2020

Aquileia e il suo suburbio 
nelle ricerche archeologiche degli ultimi due decenni

Atti dell’incontro di Aquileia (12-13 aprile 2019)

Giulio Simeoni, Susi Corazza, Elisabetta Borgna, 
Insediamento e territorio prima della storia: l’occupa-
zione dell’area aquileiese tra età del Bronzo ed età del 
Ferro, pp. 7-15.

Jacopo Bonetto, Guido Furlan, Caterina Previato, La domus 
di Tito Macro presso i fondi Cossar di Aquileia: dallo 
scavo alla valorizzazione, pp. 17-26.

Andrea Raffaele Ghiotto, Simone Berto, Giulia Fioratto, 
Valentina Zanus Fortes, Lo scavo del teatro romano di 
Aquileia: ricerche in corso, pp. 27-46.

Monica Salvadori, Valentina Mantovani, Luca Scalco, 
Simone Dilaria, Eliana Bridi, Michele Pacioni, Indagare 
i quartieri settentrionali di Aquileia: l’insula della Casa 
delle Bestie ferite, pp. 47-69.

Marina Rubinich, Le Grandi Terme di Aquileia: passato, 
presente e futuro di un edificio pubblico tardoantico, pp. 
71-90.

Maurizio Buora, Alcune proposte per migliorare la pianta di 
Aquileia romana (e medievale), pp. 91-96.

Frammenti epigrafici inediti da Aquileia – 1, a cura di Stefano 
Magnani, pp. 97-109.

Dossier Pasiano di Pordenone

Serena Di Tonto, Pasiano di Pordenone. Un’introduzione, 
p. 111.

Pier Carlo Begotti, Nomi e segni dell’antico Pacilianus, pp. 
113-118.

Valentina Mantovani, Un mortaio nella raccolta conser-
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per la tessitura e loro evidenza: l’esempio del Norico, 
XXI, 2011, pp. 197-218.

Grazzini Elena
-	 Le anfore di Moruzzo, XXIV, 2014, pp. 131-136.
Griggio Angela Miriam
-	 La ceramica a vernice nera dai fondi ex Cossar ad 

Aquileia: problematiche e prospettive di ricerca, con 
Diana Dobreva, XXI, 2011, pp. 77-100.

Groh Stefan
-	 La tomba 103 della necropoli settentrionale di Savaria-

Szombathely, lungo la Via dell’ambra, con un rilievo in 
osso di erote, XXIV, 2014, pp. 71-78.

-	 Nuove indagini sul sistema fluviale e le installazioni por-
tuali di Aquileia (Italia), XXIX, 2019, pp. 153-156.

Guerra Roberto
-	 Strix, striga, saga manus nell’antica Roma: alcune anno-

tazioni, XXII-XXIII, 2012-13, pp. 203-204.
-	 Attività di esplorazione e ricognizione in Roma antica: 

gli exploratores e gli speculatores, XXV, 2015, pp. 179-
183.

Guerra Roberto
-	 Mare nostrum: infrastrutture, navigazione, commerci 

e marina militare durante il dominio di Roma antica, 
XXVIII, 2018, pp. 133-137.

Guštin Mitja
-	 Orecchini altomedievali nell’Europa sud-orientale, XXIV, 

2014, pp. 79-84.
-	 Insediamenti su altura tra Caput Adriae e Pannonia, 

XXVII, 2017, pp. 131-135.

H

Haralambieva Anna
-	 Fibule a svastica con quattro teste di cavallo, tipo A 232, 

dalla Bulgaria, XXIV, 2014, pp. 33-39.

I

Ismaelli Tommaso
-	 Le ricerche di Gianfilippo Carettoni e Laura Fabbrini a 

Hierapolis di Frigia attraverso la documentazione foto-
grafica d’archivio, XXVI, 2016, pp. 247-261.

J

Jiménez David Álvarez
-	 Caraca: a roman city in central Spain, con Emilio Gamo 

Pazos, Javier Fernández Ortea e Saúl Martín Gonzáles, 
XXX, 2020, pp. 133-142.

K

Konestra Ana
-	 Tappi d’anfora dall’officina ceramica di Crikvenica, con 

Goranka Lipovac Vrkljan e Ivana Ožanić Roguljić, 
XXII-XXIII, 2012-13, pp. 129-135.

-	 Ricerche nei musei della Liburnia settentrionale (Quarne-
ro, Croazia): potenzialità, nuove attestazioni e aggiorna-
menti sulla diffusione di alcune tipologie ceramiche, XXV, 
2015, pp. 117-122.

L

Laflı Ergün
-	 Monete veneziane ed europee, medievali e postmedievali 

del museo di Izmir, XXIV, 2014, pp. 85-115.
-	 Un tesoro nascosto nel V secolo da Izmir, Turchia, XXVII, 

2017, pp. 187-211.
-	 Due instrumenta in piombo, probabilmente contraffatti, da 

Izmir (Turchia) / Two probably fake inscribed lead instru-
menta from Izmir (Turkey), con Maurizio Buora e Pawel 
Nowakoskł, XXVIII, 2018, pp. 171-176.

Laharnar Boštjan
-	 Il castelliere Gradišče na Čepni (Notranjska, Slovenia 

sudoccidentale): l’interpretazione dei reperti, XXV, 2015, 
pp. 123-127.

Landini Laura
-	 La deposizione di una testa di bovino da Palazzo Poggi 

(LU): evidenza di un rito?, XXVIII, 2018, pp. 49-54.
Lavarone Massimo
-	 La villa romana di Moruzzo (UD), con Maurizio Buora, 

XXVIII, 2018, pp. 75-82.
Lipovac Vrkljan Goranka
-	 Tappi d’anfora dall’officina ceramica di Crikvenica, con 

Ivana Ožanić Roguljić e Ana Konestra, XXII-XXIII, 
2012-13, pp. 129-135.

-	 Approach to the study of ceramic material from the work-
shop of Sextus Metilius Maximus (Crikvenica - Igralište, 
Croatia), con Ivana Ožanić Roguljić, XXV, 2015, pp. 129-
133.

Lodi Giulia
-	 Una lucerna derivata dalle Herzblattlampen pergamene 
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da Ariano Ferrarese (Mesola, Ferrara), XXIV, 2014, pp. 
119-125.

Luise Beatrice
-	 I coperchi d’anfora dagli scavi dei fondi ex Cossar ad 

Aquileia. dai vecchi dati ai nuovi ritrovamenti, con Diana 
Dobreva, XXII-XXIII, 2012-13, pp. 75-92.

Lucchelli Tomaso
-	 La riscoperta di un peso a ciotola nell’Antiquarium di 

Tesis di Vivaro (PN), con Franco Luciani, XXI, 2011, pp. 
219-222.

Luciani Franco
-	 La riscoperta di un peso a ciotola nell’Antiquarium di 

Tesis di Vivaro (PN), con Tomaso Lucchelli, XXI, 2011, 
pp. 219-222.

M

Maggi Paola
-	 Ceramica a vernice nera d’importazione ad Aquileia. I 

dati dagli strati repubblicani dallo scavo della zona a nord 
del Porto Fluviale, con Renata Merlatti, XXI, 2011, pp. 
57-64.

-	 Coperchi senza anfore. Alcuni tappi del Museo di Aquileia, 
XXII-XXIII, 2012-13, pp. 47-54.

Magnani Stefano
-	 Graffiti su ceramica a vernice nera e su terra sigillata itali-

ca dagli “scavi delle fognature” di Aquileia (1968-1972): 
note preliminari, XXI, 2011, pp. 137-146.

-	 Un bicchiere in ceramica grigia con iscrizione, XXI, 
2011, pp. 147-151.

-	 Proposta per la classificazione degli opercula inscripta, 
con Maurizio Buora e Giovanni Filippo Rosset, XXII-
XXIII, 2012-13, p. 9.

-	 Coperchi d’anfora iscritti dagli «scavi delle fognature» 
di Aquileia (1968-1972), con Elena Braidotti e Giovanni 
Filippo Rosset, XXII-XXIII, 2012-13, pp. 33-46.

-	 Gli scavi per la realizzazione delle moderne fognature 
di Aquileia (1968-1972): ricostruzione del percorso, con 
Laura Gerri, XXV, 2015, pp. 17-26.

-	 Fotografie d’archivio e iscrizioni. Note su alcuni monu-
menti, iscritti e non, rinvenuti durante gli scavi per le fo-
gnature di Aquileia, XXVI, 2016, pp. 31-46.

-	 Frammenti epigrafici inediti da Aquileia – 1, a cura di, 
XXX, 2020, pp. 97-109.

Malfitana Daniele
-	 Il plastico ottocentesco di Pompei al sorgere della fotogra-

fia: un “doppio” archivio 3D?, con Giulio Amara, Samue-
le Barone, Giovanni Fragalà e Danilo P. Pavone, XXVI, 
2016, pp. 211-224.

Mancini Maria Cristina
-	 Between ‘villages’ and ‘towns’ in the Mid Adriatic area: 

role and hierarchic organization of the ‘minor settlements’ 
in Roman times, con Sonia Antonelli, Oliva Menozzi e 
Marco Moderato, XXVII, 2017, pp. 65-88.

Mantovani Valentina
-	 La terra sigillata decorata con firma dagli “scavi delle 

fognature” di Aquileia, XXI, 2011, pp. 131-135.
-	 La terra sigillata decorata dello scarico di Via Retratto ad 

Adria, XXI, 2011, pp. 165-184.
-	 Recenti studi sulle sigillate galliche in area padana: alcu-

ne riflessioni, XXVIII, 2018, pp. 179-184.
-	 Trent’anni di “Quaderni”: riflessioni attorno alcune 

forme in ceramica grezza e depurata, con Carla Ardis ed 
Eleni Schindler Kaudelka, XXIX, 2019, pp. 79-115.

-	 Indagare i quartieri settentrionali di Aquileia: l’insula 
della Casa delle Bestie ferite, con Monica Salvadori, 
Luca Scalco, Simone Dilaria, Eliana Bridi e Michele 
Pacioni, XXX, 2020, pp. 47-69.

-	 Un mortaio nella raccolta conservata presso il Comune 
di Pasiano di Pordenone, XXX, 2020, pp. 119-120.

Marengo Silvia M.
-	 Gli opercula fittili delle Marche: corredo epigrafico e 

distribuzione, con Aurelio Digeva, XXII-XXIII, 2012-13, 
pp. 101-107.

Mastrocinque Gianluca
-	 Rituali di fondazione della domus ad atrio a Sud del Foro 

di Egnazia, con Raffaella Cassano, Adriana Sciacovelli, 
XXVIII, 2018, pp. 31-47.

Matteoni Federica
-	 Indagini archeologiche a Castelraimondo (1999-2005): 

stato dei lavori e nuove prospettive di ricerca, con Gessica 
Bonini, XXVII, 2017, pp. 143-152.

Maurina Barbara
-	 Opercula dal sito di Ponte Gardena/Waidbruck (Alto 

Adice/Südtirol), con Umberto Tecchiati e Giovanni Rizzi, 
XXII-XXIII, 2012-13, pp. 183-185.

-	 Occlusori fittili e litici provenienti da siti archeologi-
ci dell’Alto Adige/Südtirol), con Umberto Tecchiati e 
Giovanni Rizzi, XXII-XXIII, 2012-13, pp. 187-190.

Mayer (i Olivé) Marc
-	 ¿Qué función y qué significación pudieron tener los 

símbolos y letreros presentes en los opercula anfóricos?, 
XXII-XXIII, 2012-13, pp. 15-23.

-	 Boletanus CIL V, 8431 y CIL II, 5843 y 5846: ¿una simple 
coincidencia onomástica?, XXV, 2015, pp. 153-157.

Mazzocchin Stefania
-	 Tappi d’anfora dall’area veneta: tipologia, cronologia ed 

epigrafia, con Silvia Cipriano, XXII-XXIII, 2012-13, pp. 
93-100.

Menegazzi Alessandra
-	 Scavare nel museo. ‘Rinvenimenti’ al Museo di Scienze 

archeologiche e d’Arte in occasione del nuovo allestimen-
to, XXV, 2015, pp. 105-107.

Menozzi Oliva
-	 Between ‘villages’ and ‘towns’ in the Mid Adriatic area: 

role and hierarchic organization of the ‘minor settle-
ments’ in Roman times, con Sonia Antonelli, Maria 
Cristina Mancini e Marco Moderato, XXVII, 2017, pp. 
65-88.

Merlatti Renata
-	 Ceramica a vernice nera d’importazione ad Aquileia. I 

dati dagli strati repubblicani dallo scavo della zona a 
nord del Porto Fluviale, con Paola Maggi, XXI, 2011, pp. 
57-64.

Micheli Roberto
-	 Ricerca, tutela e valorizzazione a Castelraimondo 

Zuc‘Scjaramont: il punto di vista della Soprintendenza 
ABAP FVG, XXVII, 2017, pp. 139-142.

-	 Nuove indagini e prospettive della ricerca nella palafitta 
preistorica del Palù di Livenza, con Michele Bassetti e 
Nicola Degasperi, XXIX, 2019, pp. 37-48.

Milanesi Marco
-	 Risultati preliminari dall’analisi del DNA antico dei 

reperti di bovino rinvenuti presso lo scavo della villa tardo 
romana di Muris di Moruzzo (UD), con Licia Colli, Elisa 
Eufemi, Michele Morgante, Paolo Ajmone Marsan, 
XXVIII, 2018, pp. 89-94.

Milocco Giorgio
-	 Una lettera dell’epistolario Bormann-Lumbroso, XXX, 

2020, pp. 161-168.
Minato Greta
-	 Per una rilettura dell’insediamento rustico di Costabissa-

ra (Vicenza). Dai dati grafici e fotografici alle più recenti 
tecnologie, con Elena Pettenò e Samuele Gardin, XXVI, 
2016, pp. 85-102.

Minguzzi Simonetta
-	 …et in reliquis castellis. Gli scavi dell’Università di Udine 

nei castelli del Friuli (2003-2014), XXIX, 2019, pp. 167-
181.

Mior Paola
-	 La missione di Padre Antonin Jaussen e Padre Raphaël 

Savignac a Palmira (1914) nelle immagini della fototeca 
dell’École biblique et archeologique française di Gerusa-
lemme, XXVI, 2016, pp. 263-266.

Moderato Marco
-	 Between ‘villages’ and ‘towns’ in the Mid Adriatic area: 

role and hierarchic organization of the ‘minor settlements’ 
in Roman times, con Sonia Antonelli, Maria Cristina 
Mancini e Oliva Menozzi, XXVII, 2017, pp. 65-88.
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Morandini Francesca
-	 L’archivio fotografico dei Musei Civici di Brescia e la va-

lorizzazione del patrimonio archeologico, con Piera Taba-
glio, XXVI, 2016, pp. 103-112.

Morgante Michele
-	 Risultati preliminari dall’analisi del DNA antico dei 

reperti di bovino rinvenuti presso lo scavo della villa tardo 
romana di Muris di Moruzzo (UD), con , Licia Colli, 
Elisa Eufemi, Marco Milanesi, Paolo Ajmone Marsan 
XXVIII, 2018, pp. 89-94.

Morigi Alessia
-	 Regium Lepidi. Il contributo dei recenti scavi alla rico-

struzione del piano regolatore e della rete stradale dell’in-
sediamento romano, con Simone Bergamini, XXVII, 2017, 
pp. 55-64.

Murgia Emanuela
-	 Le ricerche archeologiche dell’Università degli Studi di 

Trieste ad Aquileia (1988-2018), con Federica Fontana, 
Alice Ceazzi, Marta Bottos e Caterina Bonivento, 
XXIX, 2019, pp. 143-152.

N

Nardin Marta
-	 Prima delle Grandi Terme: ceramica a vernice nera e 

terra sigillata italica dagli strati precedenti il complesso 
costantiniano, con Marina Rubinich, XXI, 2011, pp. 
65-72.

Nowakoskł Pawel
-	 Due instrumenta in piombo, probabilmente contraffatti, da 

Izmir (Turchia) / Two probably fake inscribed lead instru-
menta from Izmir (Turkey), con Maurizio Buora e Ergün 
Laflı, XXVIII, 2018, pp. 171-176.

Novara Paola
-	 Luigi e Corrado Ricci. Archeologia e monumentalità nella 

fotografia ravennate della seconda metà del XIX secolo, 
XXVI, 2016, pp. 123-134.

Nuţu George
-	 Fibule con decorazione a smalto dalla Moesia Inferior 

nordiorientale, con Maurizio Buora e Costel Chiriac, 
XXIV, 2014, pp. 41-60.

O

Olivanti Paola
-	 Documentare per immagini: il Caseggiato del Serapide e 

le Terme dei Sette Sapienti ad Ostia Antica), XXVI, 2016, 
pp. 197-210.

Oriolo Flaviana
-	 L’apporto delle fonti d’archivio per la ricostruzione 

di un contesto domestico aquileiese, XXV, 2015, pp. 
67-72.

Ortea Javier Fernández
-	 Caraca: a roman city in central Spain, con Emilio Gamo 

Pazos, Saúl Martín Gonzáles e David Álvarez Jiménez, 
XXX, 2020, pp. 133-142.

Ožanić Roguljić Ivana
-	 Tappi d’anfora dall’officina ceramica di Crikvenica, con 

Goranka Lipovac Vrkljan e Ana Konestra, XXII-XXIII, 
2012-13, pp. 129-135.

-	 Approach to the study of ceramic material from the work-
shop of Sextus Metilius Maximus (Crikvenica - Igralište, 
Croatia), con Goranka Lipovac Vrkljan, XXV, 2015, pp. 
129-133.

P

Pacioni Michele
-	 Indagare i quartieri settentrionali di Aquileia: l’insula 

della Casa delle Bestie ferite, con Monica Salvadori, 
Valentina Mantovani, Luca Scalco, Simone Dilaria e 
Eliana Bridi, XXX, 2020, pp. 47-69.

Pauletto Roberta
-	 Scavare nei Musei. Appunti, note e osservazioni circa le 

planimetrie del “Sepolcreto delle Milizie”, con Elena 
Pettenò, XXV, 2015, pp. 79-94.

-	 Il Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro. Antolo-
gia di una storia per immagini, con Elena Pettenò, XXVI, 
2016, pp. 57-76.

Pavone Danilo P. 
-	 Il plastico ottocentesco di Pompei al sorgere della foto-

grafia: un “doppio” archivio 3D?, con Daniele Malfita-
na, Giulio Amara, Samuele Barone e Giovanni Fragalà, 
XXVI, 2016, pp. 211-224.

Pellegrini Alessandro
-	 Una lanterna in bronzo dallo scavo nel “carico” della 

Iulia Felix, con Massimo Capulli, XXV, 2015, pp. 73-
78.

Percivaldi Elena
-	 Sepolture di bovini e altri animali in Italia Settentrionale 

dall’età romana al pieno Medioevo, XXVIII, 2018, pp. 
19-25.

Peresani Marco
-	 Il mondo neandertaliano. Aggiornamenti nel Friuli Venezia 

Giulia, XXIX, 2019, pp. 5-16.
Perna Roberto
-	 I centri minori nella valle del Drino (Albania) tra V e II 

sec. a.C., XXVII, 2017, pp. 99-109.
Petit Jean-Paul
-	 La mise en valeur des sites archéologiques de hauteur  : 

quelques réflexions, XXVII, 2017, pp. 165-171.
Petrucci Gabriella
-	 Deposizioni intenzionali di bovini nel sito di età romana di 

Moruzzo (UD), XXVIII, 2018, pp. 83-88.
Pettenò Elena
-	 Scavare nei Musei. Appunti, note e osservazioni circa le 

planimetrie del “Sepolcreto delle Milizie”, con Roberta 
Pauletto, XXV, 2015, pp. 79-94.

-	 Il Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro. Anto-
logia di una storia per immagini, con Roberta Pauletto, 
XXVI, 2016, pp. 57-76.

-	 Per una rilettura dell’insediamento rustico di Costabissa-
ra (Vicenza). Dai dati grafici e fotografici alle più recenti 
tecnologie, con Greta Minato e Samuele Gardin, XXVI, 
2016, pp. 85-102.

Pratelli Alberto
-	 ... quando fui trascinato dagli archeologi a dare una 

mano... note sul Parco Archeologico di Castelraimondo, 
XXVII, 2017, pp. 153-164.

Prenc Fabio
-	 Arrodola Nuova (Comune di Torviscosa). “Nuovi” rinve-

nimenti di età romana, XXV, 2015, pp. 185-187.
Previato Caterina
-	 Scavi e restauri nell’area dei fondi Cossar di Aquileia 

attraverso la documentazione fotografica d’archivio, 
con Vanessa Centola, XXVI, 2016, pp. 21-30.

-	 Gli scavi archeologici dell’Università di Padova ad 
Aquileia, con Jacopo Bonetto, Giulia Fioratto, Guido 
Furlan, Andrea Raffaele Ghiotto, Monica Salvadori e 
Luca Scalco, XXIX, 2019, pp. 117-125.

-	 La domus di Tito Macro presso i fondi Cossar di Aquileia: 
dallo scavo alla valorizzazione, con Jacopo Bonetto e 
Guido Furlan, XXX, 2020, pp. 17-26.

R

Raggio Patrizia
-	 L’indagine archeologica attraverso le immagini dell’ar-

chivio fotografico del Museo Archeologico Nazionale di 
Parma, con Manuela Catarsi, XXVI, 2016, pp. 135-147.

Rekowska Monika
-	 Early photographers of Cyrenaica (19th century), XXVI, 

2016, pp. 291-299.
Rinaldi Federica
-	 Tappi d’anfora da un intervento di archeologia urbana 

apud horrea a Iulia Concordia, con Vincenzo Gobbo e 
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Giovanna Maria Sandrini, XXII-XXIII, 2012-13, pp. 
65-73.

Rizzi Giovanni
-	 Opercula dal sito di Ponte Gardena/Waidbruck (Alto Adice/

Südtirol), con Umberto Tecchiati e Barbara Maurina, 
XXII-XXIII, 2012-13, pp. 183-185.

-	 Occlusori fittili e litici provenienti da siti archeologi-
ci dell’Alto Adige/Südtirol), con Umberto Tecchiati e 
Barbara Maurina, XXII-XXIII, 2012-13, pp. 187-190.

Rizzo Lorena
-	 Le “terme del foro” di Augusta Praetoria: dallo scavo al 

sito, il ruolo della fotografia, con Alessandra Armirotti, 
Giordana Amabili e Maurizio Castoldi, XXVI, 2016, pp. 
113-121.

Rosset Giovanni Filippo
-	 Proposta per la classificazione degli opercula inscripta, 

con Maurizio Buora e Stefano Magnani, XXII-XXIII, 
2012-13, p. 9.

-	 Coperchi d’anfora iscritti dagli «scavi delle fognature» 
di Aquileia (1968-1972), con Elena Braidotti e Stefano 
Magnani, XXII-XXIII, 2012-13, pp. 33-46.

Rubinich Marina
-	 Prima delle Grandi Terme: ceramica a vernice nera e 

terra sigillata italica dagli strati precedenti il complesso 
costantiniano, con Marta Nardin, XXI, 2011, pp. 65-72.

-	 Gli scavi dell’Università di Udine alle Grandi Terme di 
Aquileia (2002-2018), XXIX, 2019, pp. 127-132.

-	 Le Grandi Terme di Aquileia: passato, presente e futuro di 
un edificio pubblico tardoantico, XXX, 2020, pp. 71-90.

S

Salvadori Monica
-	 Gli scavi archeologici dell’Università di Padova ad 

Aquileia, con Jacopo Bonetto, Giulia Fioratto, Guido 
Furlan, Andrea Raffaele Ghiotto, Caterina Previato e 
Luca Scalco, XXIX, 2019, pp. 117-125.

-	 Indagare i quartieri settentrionali di Aquileia: l’insula 
della Casa delle Bestie ferite, con Valentina Mantovani, 
Luca Scalco, Simone Dilaria, Eliana Bridi e Michele 
Pacioni, XXX, 2020, pp. 47-69.

Salvi Donatella
-	 La tomba 100 di Pill’e Matta e altri militaria nella necropoli 

tardoantica di Quartucciu (CA), XXV, 2015, pp. 195-206.
-	 Cagliari, complesso cimiteriale di San Saturnino. Dati 

sparsi dello scavo condotto negli anni 1949-1951. Con-
fronto fra la documentazione fotografica di allora e lo sta-
to attuale, XXVI, 2016, pp. 237-245.

Sandrini Giovanna Maria
-	 La terra sigillata bollata da Iulia Concordia: sintesi dei 

dati, con Silvia Cipriano, XXI, 2011, pp. 153-164.
-	 Tappi d’anfora da un intervento di archeologia urbana 

apud horrea a Iulia Concordia, con Federica Rinaldi e 
Vincenzo Gobbo, XXII-XXIII, 2012-13, pp. 65-73.

-	 Fra Altinum e Iulia Concordia: esperienze metodologiche 
e risultati a confronto dallo scavo nei magazzini e negli 
archivi, con Silvia Cipriano, XXV, 2015, pp. 95-103.

Scalco Luca
-	 Gli scavi archeologici dell’Università di Padova ad 

Aquileia, con Jacopo Bonetto, Giulia Fioratto, Guido 
Furlan, Andrea Raffaele Ghiotto, Caterina Previato e 
Monica Salvadori, XXIX, 2019, pp. 117-125.

-	 Indagare i quartieri settentrionali di Aquileia: l’insula 
della Casa delle Bestie ferite, con Monica Salvadori, 
Valentina Mantovani, Simone Dilaria, Eliana Bridi e 
Michele Pacioni, XXX, 2020, pp. 47-69.

Schimmer Florian
-	 Flussi commerciali in Raetia. Le anfore di Cambodunum 

(Kempten, Baviera), XXV, 2015, pp. 173-178.
Schindler Kaudelka Eleny
-	 Vorwort, XXI, 2011, pp. 9-10.
-	 Amphorendeckeln aus dem österreichischen Teil Noricums 

am Beispiel der Funde vom Magdalensberg, con Reinhold 
Wedenig, XXII-XXIII, 2012-13, pp. 165-178.

-	 Rinvenimenti da una catastrofe di età tardoceltica-proto-
romana presso la Glan tra Willersdorf e St. Michael am 
Zollfeld (Carinzia/Austria), con Heimo Dolenz, XXVII, 
2017, pp. 111-129.

-	 Trent’anni di “Quaderni”: riflessioni attorno alcune 
forme in ceramica grezza e depurata, con Carla Ardis e 
Valentina Mantovani, XXIX, 2019, pp. 79-115.

Sciacovelli Adriana
-	 Rituali di fondazione della domus ad atrio a Sud del 

Foro di Egnazia, con Raffaella Cassano, Gianluca 
Mastrocinque, XXVIII, 2018, pp. 31-47.

Scuz Stefano
-	 Gli archivi del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia: 

da documenti per la conoscenza a patrimonio storico, con 
Paola Ventura, Adriana Comar e Flavio Cossar†, XXV, 
2015, pp. 7-16.

Sedlmayer Helga
-	 Le fibule del tipo Aucissa. Componente tipica dell’abbi-

gliamento femminile in un ambito di scarsa romanizzazio-
ne, XXIV, 2014, pp. 19-31.

Shepherd Elizabeth J. 
-	 Un grande avvenire dietro le spalle? L’Aerofototeca Na-

zionale fra storia, crisi e potenzialità, XXVI, 2016, pp. 
185-195.

Simeoni Giulio
-	 Insediamento e territorio prima della storia: l’occupazio-

ne dell’area aquileiese tra età del Bronzo ed età del Ferro, 
con Susi Corazza e Elisabetta Borgna, XXX, 2020, pp. 
7-15.

Sorrentino Claudio
-	 Uso rituale di bovini nel santuario dell’area Sud a Pyrgi 
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Archeologia di Frontiera, 6, Editreg, Trieste 2006.

I Santi Canziani. Testimonianze del loro culto nel Friuli 
Venezia Giulia. Guida illustrata, Pasian di Prato (UD) 
2007.

Goti dall’Oriente alle Alpi, a cura di M. Buora e L. Villa, 
Archeologia di Frontiera, 7, Editreg, Trieste 2008.

La chiesetta di San Proto a San Canzian d’Isonzo. Un teso-
ro ancora da scoprire, Pasian di Prato (UD) 2010.

Angela Borzacconi, Ceramica dallo scavo di via Brenari, 
Archeologia di Frontiera, 8, Editreg, Trieste 2011.

Villa Settimini. Storia di un edificio e della sua famiglia, 
Pasian di Prato (UD) 2012.

Il paese ed il territorio di San Canzian d’Isonzo nel medio-
evo, Pasian di Prato (UD) 2012.

Presenze umane a Castions delle Mura (UD) e dintorni 
nell’antichità, Pasian di Prato (UD) 2012.

Maurizio Buora, Paolo Casadio, Monastero di Aquileia, Pa-
sian di Prato (UD) 2018.

La Torre di Porta Villalta a Udine, a cura di Maurizio Buo-
ra e Alessandra Gargiulo, Pasian di Prato (UD) 2020.



192

“Quanderni Friulani di Archeologia” - numero XXX - anno 2020

ISSN 1122-7133

Editing, stampa e distribuzione: 
Editreg di Fabio Prenc - sede operativa via Giacomo Matteotti 5 - 34138 Trieste

tel. ++39 / 328 3238443 – www.editreg.it – e-mail: editreg@libero.it

Finito di stampare nel mese di marzo 2020
presso presso Lithostampa srl

via Colloredo 126 - 33037 Pasian di Prato (UD)


